
PIANO DEL PARCO NATURALE REGIONALE
DEL BEIGUA

Adottato con Deliberazione dell’Ente Parco n. 13 del 15 marzo 2001
Approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 44 del 3 agosto 2001

Pubblicato sul II supplemento ordinario del Bollettino Ufficiale della Regione Liguria n. 33
del 16 Agosto 2001

NORME DI ATTUAZIONE DEL
PIANO DEL PARCO DEL BEIGUA

approvate dalla Regione con D.C.R. n. 44/2001



SOMMARIO

TITOLO I – Disposizioni generali……………………………………………. pag. 3
Art. 1 Finalità ed obbiettivi del Piano del Parco………………………….… pag. 3
Art. 2 Elaborati del Piano del Parco………………………………………… pag. 4
Art. 3 Efficacia del Piano e rapporti con gli altri piani...............................… pag. 4
Art. 4 Strumenti e modalità attuative……………………………………….. pag. 5
Art. 5 Categorie normative……………………………………………….… pag. 6
Art. 6 Controllo, valutazione e monitoraggio dei processi di trasformazione pag. 7

TITOLO II – Norme per parti del territorio
Art. 7 Inquadramento territoriale…………………………………………… pag. 8
Art. 8 Suddivisione del territorio in fasce di protezione……………………. pag. 8

TITOLO III – Norme per particolari categorie di intervento, di opere e di risorse pag. 15
Art. 9 Difesa del suolo e gestione delle acque…………………………….… pag. 15
Art. 10 Gestione delle risorse e degli spazi naturali..………………………… pag. 17
Art. 11 Reti ecologiche e fasce fluviali…………………………………….… pag. 20
Art. 12 Gestione forestale……………….………………………………….… pag. 21
Art. 13 Tutela e gestione della fauna………………………………………….… pag. 22
Art. 14 Attività agro-silvo-pastorali………………………………………….. pag. 25
Art. 15 Valorizzazione e tutela del paesaggio………………………….… pag. 26
Art. 16 Valorizzazione del patrimonio storico-culturale……………………… pag. 27
Art. 17 Sistemi di accessibilità………………………………………………... pag. 29
Art. 18 Sistemi di attrezzature e servizi per il turismo………………………... pag. 32
Art. 19 Attività ed attrezzature per l’informazione, l’interpretazione,

l’educazione ambientale e la ricerca scientifica………………………. pag. 33



TI TOLO I - D IS POS IZION I GEN ER ALI 

Art. 1 Finalit à ed ob biett ivi d el Pian o p er il Parco

1. I l P iano del P ar co natur ale r egionale del Beigua (di s eguito "Piano" ), rappres enta lo strumento
fondamentale per il cons eguimento delle finalità del P arco :
a)  garantire la tutela e la r iqualificazione dell’ambiente natur ale e dei valor i stor ico-cultur ali e
paes aggis tici del terr itorio inter ess ato;
b)  promuover e la conos cenza e la f ruizione pubblica e sociale dei beni ambientali e culturali in
forme compatibili con la loro tutela per contribuire a miglior ar e la qualità della vita della
collettività e a diffondere modelli di impiego del tempo libero impr ontati ad un equilibrato
rapporto con l’ambiente natur ale e antr opico;
c)  concor rer e allo sviluppo s ociale ed economico delle popolazioni locali promuovendo e
favorendo, in armonia con i piani e programmi di sviluppo iner enti le zone interes sate e nel
rispetto delle stes se risor se terr itoriali iniziative agr icole, tur is tiche, artigianali, nonché di
miglior amento dell’ ass etto del suolo e del livello dei s ervizi.

2. I l P iano si pone come quadro di riferimento strategico, esprimendo indirizzi per orientar e e
coor dinar e le azioni dei soggetti a var io titolo operanti s ul territorio interessato dal Par co,
valorizzando le s inergie che der ivano dalla interconness ione di risorse, oppor tunità e competenze
diff erenziate, tenendo conto delle dinamiche economiche, sociali ed ambientali del contes to,
delle lor o interdipendenze e dei poss ibili effetti di lungo termine delle azioni propos te, nel
rispetto dell' autonomia decis ionale dei diversi s oggetti is tituzionali ed operativi nelle pr oprie
sf er e di competenza.

3. Con rifer imento alla L.R. 12/95, il Piano es pr ime la dis ciplina degli usi, delle attività e degli
interventi di recupero, valor izzazione o trasformazione ammiss ibile nel territorio protetto, in
modo da evitar e che es si poss ano r ecare pr egiudizio ai siti ed alle r isors e oggetto di tutela od
influir e negativamente s ull'ecos is tema compless ivo. In particolare, oltr e a quanto dispos to dalle
leggi nazionali e r egionali in materia di aree protette, tutela dell'ambiente, della f lora e della
fauna, sulla caccia e sulla pesca, le pres enti norme s pecif icano gli indir izzi, i cr iteri di gestione ed
i rifer imenti tecnico-s cientifici da r ecepire nel Regolamento del Parco.

4. I l P iano costituisce il quadr o conos citivo di rif er imento per  il s istema inf ormativo e per il
sistema valutativo, motivando, nelle forme più es plicite e trasparenti, le scelte di tutela e
d' inter vento ed orientando le scelte da oper ars i in altre s edi e da parte degli altr i s oggetti
cointer es sati.

5. S ulla bas e del quadro conoscitivo di cui al comma 4 il Piano precis a le strategie di gestione e
la disciplina per  le divers e aree del terr itorio inter ess ato in funzione dei seguenti obbiettivi di
gestione:
a)  cons er vazione della biodivers ità e degli habitat natur ali e semi-naturali; tutela dei s iti
geologici, archeologici e stor ico-cultur ali, e delle forme naturali del ter ritor io; mantenimento,
tutela, r estauro degli equilibri ecologici; ricos tituzione della continuità delle matrici ambientali;
b)  difesa del suolo, r iassetto idr ogeologico, tutela delle ris or se idriche e razionalizzazione della
gestione delle acque;



c)  r iqualificazione del patrimonio forestale, conser vazione della vegetazione e della f auna
caratterizzante, restaur o di specie e di associazioni vegetali, di comunità biologiche e di biotopi;
d)  manutenzione paesis tica, pres er vazione della divers ità paes istica e dei caratteri culturali
tr adizionali, salvaguardia dei valori panoramici e della leggibilità del paes aggio, reintegr azione
paes istico-ambientale delle attività impropr ie e degli elementi di degrado, con particolare
riferimento agli impianti di teleradiocomunicazioni;
e)  valorizzazione delle tradizionali attività agro-silvo-pas tor ali con innovazioni tecniche e
pr atiche tali da ridur re gli impatti negativi s ugli ecosistemi, da consolidar ne e miglior arne i
servizi ambientali e da salvaguardare o ricostr uire le matr ici ambientali;
f)  r iqualificazione e valor izzazione del patrimonio storico-culturale, insediativo ed
infr astrutturale;
g)  s viluppo del tur ismo sos tenibile e delle attività r icr eative dif fuse a bas so impatto ambientale;
h)  promozione e s viluppo delle attività di r icerca, di comunicazione sociale e di inter pr etazione
del Par co, di conos cenza ed educazione ambientale.

6. L’Ente Parco non  intende esercitare alcun diritto di prelazione sul tras ferimento di pr oprietà e
di diritti r eali su terr eni inclus i nell’area protetta, come individuata nel Piano.

Art. 2 Elab orati del Piano del Parco

Il P iano per  il P ar co è cos tituito dai seguenti elabor ati:
a)  Relazione illustrativa degli obbiettivi, delle analis i e delle valutazioni operate, dei criteri e
degli indirizzi del Piano,
b)  Tavole di piano, contenenti:
b1, In qu adram ent o territoriale del Parco, con i terr itori f unzionalmente connes si e le reti di
conness ione ecologica, comprens ivo del quadr o d'ins ieme dei progetti e progr ammi di
valorizzazione, in scala 1 : 50.000;
b2, Organizzazione del territorio, sistemi d' acces sibilità, di attr ezzature e servizi per la gestione
e la fr uizione del Parco, vincoli ed indirizzi per le ar ee di specifico interes se naturale o cultur ale,
in s cala 1 : 25.000;
b3, Disciplin a d i Piano, con l’articolazione del ter ritor io in parti car atter izzate da for me
diff erenziate d'uso, godimento e disciplina, in s cala 1 : 10.000 ed in s cala 1 : 25.000.
c)  Norm e di attuazione.

Art. 3 Ef ficacia del piano e rapport i con  gli alt ri pian i

1. I l P iano es prime le s ue deter minazioni mediante:
a)  norme immediatamente prescrittive, in quanto tali vincolanti la pianificazione territoriale di
livello regionale, provinciale e comunale con effetto di integrazione della stessa e, in caso di
contrasto, di prevalenza su di essa, ai sensi dell’art. 2, comma 5 della legge urbanistica
regionale n. 36/1997;
b)  indirizzi e direttive da s pecif icare ed attuar e, per le finalità di cui all’ art.1, con gli altri
strumenti di pianif icazione e le misure di disciplina di competenza s ia dell’ Ente Parco che degli
altr i s oggetti interes sati;



c)  misure di disciplina per  le aree contigue, s oggette ad intesa con la Regione, le Province ed i
Comuni inter es sati, all' atto della definizione delle aree contigue stess e.

2. Il Piano costituisce, con il Regolamento del Parco (RP) e il Piano Pluriennale Socio-
Economico (PPSE), un sistema organico e coordinato di regolazione e pianificazione del ter-
ritorio interessato dal Parco. Spetta al Regolamento disciplinare gli usi, le attività e gli inter-
venti ammessi nel territorio del Parco, specificando ed integrando le disposizioni del Piano
del Parco in coerenza con le presenti norme d’attuazione e con i riferimenti tecnico-scientifici
definiti dal Piano del Parco. Spetta al Piano Pluriennale Socio-Economico definire, in coe-
renza con le finalità e le strategie del Piano del Parco e nel rispetto delle presenti norme
d’attuazione, le iniziative atte a favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività lo-
cali, individuando le priorità, le risorse, i soggetti e gli strumenti operativi per la loro realizza-
zione.

3. N ella for mazione e nell’ adeguamento dei propri strumenti ur banis tici, i Comuni applicano, per
quanto attiene al terr itorio del P arco, gli indir izzi e le dir ettive deter minate dal Piano del Parco.

4. P er quanto attiene ai terr itori es terni al P ar co e ad es so funzionalmente conness i di cui al
success ivo ar t. 7, le indicazioni espr es se dalle Tavole di P iano e dalle pr esenti nor me as sumono
valore d’ indir izzo a s eguito delle intese e degli accordi di pianif icazione da stipular si tr a gli Enti
locali e l’Ente P ar co, all' atto di individuazione delle aree contigue nell'ambito di tali terr itori.

5. O ve concordato nell'ambito degli accordi di cui al comma pr ecedente, nelle aree contigue gli
strumenti ur banis tici locali o s pecif ici r egolamenti comunali applicano le disposizioni di cui al
Titolo II I delle seguenti nor me, con particolar e rif er imento:
a)  ai progetti e pr ogr ammi di cui al comma 2 e 3 dell' ar t. 4 seguente,
b)  alle misure che inter ess ano la tutela e valorizzazione delle reti ecologiche e delle f asce di
continuità ambientale di cui all'art. 11;
c)  alle misure atte ad integr are il P ar co nel contesto paesistico e a salvaguardarne e valorizzarne i
sistemi di r is ors e ambientali e del patrimonio costr uito.

Art. 4 St ru men ti e modalit à at tu ative

1. G li strumenti di attuazione del P iano sono:
a)  i Piani di ges tione plur iennali, volti a specificar e, per l’orizzonte tempor ale di r if erimento e per
rapporto al PP  ed al P PS E, le azioni fattibili, i soggetti cointeress ati, le risor se utilizzabili e le
modalità d’intervento operativo;
b)  i Pr ogetti e programmi di valor izzazione e d’intervento integrato, di cui ai commi 2 e 3
seguenti;
c) gli accordi di programma e di pianificazione, i patti territoriali ed ogni altra forma d’intesa
volta a realizzare, ai sensi degli articoli 1 e 1 bis L. 394/91, la cooperazione dei diversi sog-
getti interessati per l’attuazione delle finalità del Parco.

2. I  Pr ogetti e programmi di valor izzazione, volti a coor dinar e iniziative ed interventi di
cons ervazione attiva e di s viluppo endogeno sos tenibile con le necess arie mis ur e di dis ciplina,



sono individuati e promossi dall'Ente P arco, d’ intes a con gli Enti locali cointeress ati, sulla base
delle opportunità e delle r is ors e concr etamente prevedibili e delle indicazioni del Piano
Plur iennale Socio-Economico, dando priorità ai seguenti:
a. progetto per lo sviluppo turistico s ostenibile e la fr uizione sociale del Parco,
b. progetto per lo sviluppo dei territori rurali,
c. progetto per la riqualif icazione f or estale,
d. progetto per la ges tione f aunis tica.

3. L’Ente Parco, d’ intes a con gli Enti locali cointeressati, individua e promuove pr ogetti
d’ inter vento locale integrato, volti a def inire insiemi organici di interventi in ambiti locali di
particolare inter es se o criticità gar antendone il coor dinamento operativo, in r elazione alle
concrete dis ponibilità di r is ors e, ai bisogni ed alle attes e delle popolazioni locali.

Art. 5 Categorie norm ative

1. I l P iano, nell'indicare le modalità di intervento e di trasf ormazione del terr itorio del P arco, fa
riferimento alle seguenti categorie:
Cons ervazione (CO ): comprendente le azioni e gli inter venti volti prioritariamente alla
cons ervazione delle risorse naturali e dei proces si biocenotici, delle ris or se e delle testimonianze
culturali, dei caratteri identitar i e della qualità dei paesaggi, con le eventuali attività manutentive
e di fr uizione strettamente connes se alla finalità conser vativa.
Manutenzione ( MA) : compr endente le azioni e gli interventi volti prioritariamente alla
manutenzione delle ris or se pr imarie, al mantenimento delle trame del paesaggio agr ar io e del
patr imonio cultur ale, con eventuali interventi di recuper o leggero e dif fuso, di r iuso, di
rifunzionalizzazione e di modificazione fisica marginale. Restituzione ( RE): compr endente le
azioni e gli interventi volti prioritariamente al r ipris tino, al r ecupero, al riequilibr io in condizioni
ambientali alterate, degradate o compromes se da proces si di degr ado, al restaur o dei monumenti
e delle testimonianze stor ico-cultur ali, al recuper o del patr imonio abbandonato, degli elementi
or ganizzativi e delle matrici che str uttur ano il paesaggio agr ar io, al r ipris tino delle condizioni
naturali, all' eliminazione o alla mitigazione dei fattori di degrado o d'alterazione e dei tipi o dei
livelli di f ruizione incompatibili, con le modificazioni fisiche o funzionali s trettamente necess ar ie
e compatibili con tali f inalità.
Riqualificazione (RQ): comprendente le azioni e gli inter venti volti prioritariamente al
miglior amento delle condizioni esistenti e alla valorizzazione di r is ors e male o s otto utilizzate,
con modif icazioni f isiche o f unzionali, tali da non aumentare sostanzialmente i carichi urbanistici
ed ambientali. Tr as for mazione (TR) : comprendente gli interventi volti ad introdur re sostanziali
innovazioni d' uso o di s truttura nello stato dei luoghi per  fini economici o sociali coer enti con le
finalità del P arco, anche attraver so nuovi impegni di suolo per la formazione di nuovi
insediamenti o sostituzioni o modificazioni radicali di tes suti ins ediativi o infr as trutturali, dir ette
sia al potenziamento delle strutture e degli us i in atto, s ia alla cr eazione di nuove s is temazioni
paes istiche.
2. I l P iano, nello specificar e le attività e gli usi compatibili con le finalità del Parco, fa
riferimento alle seguenti categorie:

Naturalis tici (N) : compr endenti us i ed attività orientate alla cons er vazione delle r isors e e



dell'ambiente natur ale con la riduzione al minimo delle interf er enze antropiche, l'osservazione
scientifica e amatoriale, la contemplazione, l'escurs ionis mo a piedi, a cavallo, in bicicletta, la
gestione natur alistica della vegetazione e la conduzione delle attività tr adizionali di pastor izia
purché compatibile con lo s tato dei luoghi;

Agro-silvo-pas tor ali ( A) : comprendenti le tr adizionali forme di utilizzazione delle ris or se per la
vita delle comunità locali con le connesse attività manutentive dei paesaggi agricoli e f or estali e
del relativo patr imonio culturale, comprendendo in es so i servizi e le abitazioni,
Residenziali ( R): comprendenti gli us i orientati alla qualificazione ed all'arr icchimento delle
condizioni dell'abitar e, le utilizzazioni per r es idenze tempor anee e per manenti, coi servizi e le
infr astrutture ad es se conness i, nonché l' artigianato di ser vizio e il commer cio direttamente
conness e con la r es idenza locale; le attrezzature ricettive o i ser vizi legati alle attività turistico-
ricr eative, es cur sionistiche e s portive;

Specialis tici (S) : usi ed attività or ientati a scopi s peciali, ar ticolabili in:
S1, attività di s er vizio di pubblico inter es se, r ichiedenti attr ezzature o spazi appositi;
S2, attività produttive, commerciali, industriali;
S3, attività s por tive, r icr eative, turistiche e del tempo libero richiedenti spazi, attrezzature,
impianti o s er vizi o inf ras tr uttur e appositi;
S4, attività r icettive.

Art. 6 Cont rollo, valutazione e monitoraggio d ei process i d i trasf orm azion e

1. L'Ente Parco promuove, def inisce e r egolamenta le attività di indagine, s tudio, monitoraggio e
ricerca s cientifica che si rendano necessarie, ad integrazione di quelle disponibili, per  la gestione
del ter ritor io, con particolare attenzione a quelle attività volte a ver if icare e a valutare gli ef fetti
derivanti dall'attuazione del Piano, anche al f ine di eventuali azioni cor rettive o ridefinizioni.

2. Le attività di monitoraggio r iguar dano in particolare:
a)  le aree extr asilvatiche di crinale e di alto vers ante, con pr ior ità per  le aree ed habitat oggetto
dei Piani di gestione adottati per  il progetto LI FE Natur a 98N AT/IT/5136 " Beigua: inter venti
ur genti per habitat pr ativi prioritar i" ;
b)  le aree extr asilvatiche di degradazione fores tale;
c)  i pascoli, soprattutto per  quel che concerne le interazioni tra le pr atiche pas torali e le
biocenosi;
d)  i boschi, con particolar e riguardo ai cedui castanili e alle formazioni di conifere;
e)  i cors i d'acqua, i bacini idr ici, le torbier e e gli stagni.

3. S ono s ottoposti a valutazione d'impatto ambientale, in applicazione delle pr escrizioni della
L.R. 38/98 i progetti di cui agli allegati 1, 2, 3 della suddetta legge, . Lo s tudio di impatto
ambientale ( S.I.A .) , da redigere ai f ini della valutazione, ha i contenuti pr evisti dalla citata legge
(e dalla relativa normativa di applicazione)  ed è corr edato da tutta la documentazione neces saria
per motivare la s oluzione s celta, precisando altr esì le mis ure di mitigazione propos te per
annullare o minimizzar e gli impatti previs ti.



5. Le procedur e per  il r ilascio del nulla os ta ex ar t. 21 della L.R.12/95 sono def inite nel
Regolamento. F ino alla s ua adozione l'Ente P arco adotta le procedur e più idonee per as sicur ar e la
miglior e e più rapida integrazione delle procedur e autorizzative comunali.

TI TOLO II  - NORME PER PA RTI  D EL TERRI TORIO

Art. 7 In qu adram ent o territ oriale

1. Ai sensi dell’art. 17 della L.R. 12/1995, il Piano delimita il territorio del Parco; il Piano
indica inoltre, quali territori funzionalmente connessi al Parco:

- Comune di Stella: fr azioni di S. Gius tina, S. G iovanni, S . M ar tino,
- Comune di Varazze: frazioni di Alpicella, Faie (località Deserto), Pero, Campomarzio,
- Comune di Cogoleto (es clusa f ascia costier a sotto i 150 m s .l.m.): fr azioni di Sciarborasca,

Pr ato Zanino, Lerca,
- Comune di Ar enzano: fascia territoriale indicativamente s uperior e ai 200 m s .l.m.,
- Comune di Genova: fr azioni di Cr evari, Sambuco, F ior ino,
- Comune di Tiglieto: fr azioni di Casavecchia, Acquabona, Vinazza, Terr aciocca,
- Comune di Campo Ligure: Centro abitato e territori in sponda sinis tr a del T. S tur a,
- Comune di Ross iglione: Centro abitato e territori in sponda sinis tr a del T. S tur a,
- Comune di Masone: Centro abitato e territori in sponda sinis tr a del T. S tur a,
- Comune di Sassello: Centro abitato e fr azioni di Badani, Colletto, P rato Vallarino, P alo,

Alberola, Veir era, Piampaludo, Maddalena.

2. I  terr itori funzionalmente conness i di cui al comma 1 sono considerati aree di reper imento
pr ioritar io per la successiva delimitazione concertata delle aree contigue ai s ens i e per  gli eff etti
dell’ar t. 18, comma 4 L.R. 12/1995 e dell’ ar t. 32 L. 394/1991, fermo restando che la
delimitazione di tali aree contigue assumerà valore formale ad ogni effetto solo a seguito
dell’approvazione di una apposita variante del presente Piano, secondo il procedimento
dettato dall’art. 18, comma 6, della medesima l.r. 12/1995.

Art. 8 Su dd ivisione d el territorio in f as ce di prot ezion e

1. I l P iano, ai s ensi dell’ ar t.20 della L.R.12/1995, s uddivide il ter ritor io del P ar co in zone a
diverso grado di tutela e protezione, con rifer imento alle seguenti categorie:
- Zone A – Ris erve Integrali;
- Zone B – Ris erve Gener ali O rientate;
- Zone C – A ree di Protezione;
- Zone D – A ree di Sviluppo.



La disciplina per  cias cuna zona è def inita nella seguente tabella, con le specificazioni di cui ai
commi s ucces sivi e con riferimento alle categorie di cui all'art. 5 (CO, conservazione; MA,
mantenimento; RE, restituzione; RQ, riqualificazione; TR, trasformazione).

Zone I nter venti cons entiti
in relazione alle attività

A ttività ed usi compatibili

A CO N atur alistici

B CO MA  RE RQ 
CO MA  RE
CO MA 
CO MA 

N atur alistici
A gr o- s ilvo- pastorali
Res idenziali
U si s pecialis tici S3/S4

C CO MA  RE RQ 
CO MA  RE RQ 
CO MA  RE
CO MA 
CO MA  RE

N atur alistici
A gr o- s ilvo- pastorali
Res idenziali
U si s pecialis tici S1/S2
U si s pecialis tici S3/S4

D CO MA  RE RQ  TR
CO MA  RE RQ  TR
CO MA  RE RQ  TR
CO MA  RE RQ  TR

N atur alistici
A gr o- s ilvo- pastorali
Res idenziali
U si s pecialis tici S1 S2 S 3
S 4

2. Zone A -  Ris erve I ntegr ali

Le zone “A ” s i r if er iscono ad ambiti che pr es entano elevati valor i natur alistico-ambientali e/o
par ticolar e f ragilità r is petto all’ azione antr opica e nei quali le esigenze di pr otezione di suolo,
s ottos uolo, f lor a e f auna pr evalgono s u ogni altra es igenza e l’ambiente natur ale è cons er vato
nella sua integr ità.
La fr uizione degli ambiti inter es sati ha carattere es clusivamente natur alis tico, scientifico,
didattico e cultur ale: sono es clusi, in applicazione di quanto indicato nella tabella del comma 1
del presente articolo, tutti gli inter venti, gli usi e le attività che contras tino con gli indirizzi
conser vativi e f ruitivi s uddetti.
I n par ticolar e s ono vietati:
a) l’esecuzione di tagli bos chivi;
b) attività di pas colamento e comunque intr oduzione di animali di allevamento o domes tici;
c) ogni gener e di s cavo o movimento di terr eno, danneggiamento o asportazione di mater iale

litologico o della f lor a e della fauna, f atto salvo quanto necess ario per  la manutenzione dei
s entieri es is tenti;

d) inter venti costr uttivi o ins tallazione di manufatti di quals ias i gener e, compr es e le r ecinzioni;



e) attività anche s altuarie di tipo sportivo, compr es a l’ar rampicata liber a, il par apendio, il
tor rentismo o qualsiasi altr a che compor ti la pr es enza di per sone non orientate alla f ruizione
natur alistica dei luoghi;

f ) altre attività che poss ano arr ecare disturbo alle biocenosi, meglio s pecif icate nell' ambito del
Regolamento.

P er  le Zone A , di seguito elencate, l’Ente P ar co pr edispone, s econdo i P iani di gestione di cui
all’ar t. 10 comma 3 delle pr es enti N or me, un progr amma compless ivo annuale di tutela da
adottare in s ede di approvazione degli or dinar i str umenti di pr ogr ammazione della s pes a :
- Zona A .1 “P ian della Bis cia“: ar ea r upestr e inter calata a lembi pr ativi, di primar ia importanza

avifaunistica e f loris tica
- Zona A .2 “Bellabocca/M alanotte“: ambito r upestr e inter calato a f or mazioni er bacee, di

primar ia importanza avifaunistica, f loris tica e geomor fologica
-  Zona A .3 “Rocce del Cr ou“: ambito r upes tre di primar ia impor tanza avif aunis tica e floristica
-  Zona A .4 “Rocche dell’ A gugia“: ambiti rupes tr i di pr imaria importanza avifaunistica,

f loris tica geologica e geomor fologica
- Zona A .5 “Rocca N egr a“: ambito r upestre di pr imar ia impor tanza avifaunistica e f loris tica
-  Zona A .6 “Monte Rama“: ambiti rupes tr i di pr imaria importanza avifaunistica, f loris tica,

geologica e geomor fologica
-  Zona A .7 “Laione“: tor biera bass a di eccezionale impor tanza flor istica, faunistica e

geomor fologica, per la quale s i prevede la pr omozione di un progetto per il recuper o
ambientale della viabilità car r ozzabile adiacente f inalizzato alla minimizzazione degli impatti,
e per  la r egolazione delle attività di f r uizione naturalis tica. L'Ente P ar co può provveder e a
limitare l' acces so e/o pr edisporr e appos iti camminamenti s opr aelevati per  evitar e danni
all'ecos is tema

-  Zona A.8 “Monte Cavalli“: ambito r upestr e di pr imaria impor tanza avifaunistica e f loris tica,
che r iveste anche par ticolar e impor tanza dal punto di vista geomor fologico.

3. Zone B -  Riserve G enerali Or ientate

Le Zone B s i rif er is cono ad ambiti di elevato pr egio natur alistico in cui s i intende potenziare la
f unzionalità ecosis temica, cons er var e la biodiver sità e r idur r e i f attor i di disturbo, pur
consentendo f or me oppor tune di fr uizione ed utilizzazione delle r isors e.
S ono ammes s e, secondo le categorie di intervento indicate nella tabella di cui al comma 1 del
presente articolo: le attività agr icole, limitatamente al mantenimento delle colture e delle
modalità di allevamento tr adizionali,; le attività s elvicoltur ali nel r ispetto della vigente
nor mativa in mater ia; le attività r icettive; le attività di fr uizione es cur sionistica, didattica,
r icreativa o sportiva, pur ché queste ultime non richiedano mezzi motor izzati e non
inter f er is cano con le biocenos i, come specificato dall’art. 18, comma 4 delle presenti Norme.
S ono in par ticolar e ammes s i i s eguenti interventi, purché nel r is petto di tutte le pr esenti N or me,
in par ticolar e del Tit. I I I:
a) la manutenzione del sistema di accessibilità esistente ed il suo potenziamento secondo
quanto previsto nell’art. 17, comma 1, delle presenti Norme;
b) la tr as f or mazione di incolti in aree coltivate, nei limiti del disposto degli ar ticoli 2 comma 3 e
47 comma 5 della L.R. 4/99 e altr i inter venti colturali atti a mantener e un equilibrato rapporto
tra ar ee bos cate e aree coltivate, o a s alvaguardare peculiari as petti ecologici o paes is tici;



c) la ricos tituzione della copertur a vegetale con tecniche di ingegner ia natur alistica s ui terr eni
inter ess ati da gravi pr ocess i erosivi, eccettuate le zone di specifico inter es se geologico di cui al
Tit. I II ;
d) inter venti di s is temazione idr aulico- f or es tale e idr aulico- agr ar ia e di ges tione f or estale,
compr esi quelli per il soddisf acimento dei fabbisogni idr opotabili locali, per la pr oduzione di
acque miner ali, per i r if ornimenti idr ici anti- incendio, nonché i necessari interventi finalizzati
alla difesa del suolo ed al consolidamento dei versanti, eseguiti ovunque possibile mediante
tecniche di ingegneria naturalistica e di recupero ambientale;
e) inter venti manutentivi ai s ensi delle lett. a)  e b)  del comma 1 art. 31 L. 457/78 sui f abbricati
esistenti, compr es i ter razzamenti e recinzioni, salvo gli edifici di cui al comma 4 s eguente.
f ) realizzazione di modes te str uttur e ed attr ezzature r ealizzate da enti pubblici o da s oggetti
privati convenzionati, in appoggio alle attività dell’Ente, , di s or veglianza antincendio, inser ite
nei pr ogrammi di cui all’ art. 4 comma 2 e 3, o comunque compatibili con essi;
g) realizzazione, ai soli fini dell’ es er cizio delle attività agr o- s ilvo- pastorali, di manuf atti per  il
r icovero degli animali, il r icovero degli attr ezzi, ove non dis ponibili edif ici adatti preesistenti,
nei limiti di mc. 80 e con i car atter i tipologici e i mater iali tr adizionali dei luoghi, come
eventualmente s pecif icato negli s tr umenti urbanistici locali per gli interventi in zona agr icola.

4. Gli edif ici e le lor o aree di per tinenza, r icadenti entro Zone B, legittimamente esistenti alla
data di adozione del Piano in quanto realizzati in conformità ad un titolo abilitativo
urbanistico edilizio ovvero la cui esistenza sia comprovata in idonea documentazione che ne
attesti la presenza in data antecedente il 1 settembre 1967 (ai sensi della legge 6 agosto 1967
n. 765, sono considerati a tutti gli effetti come Zone C Nei confronti di tali edifici potranno
essere soddisfatte eventuali carenze di carattere infrastrutturale (accessibilità, allacci) anche in
deroga alle limitazioni operanti in zona B, purché siano privilegiate le soluzioni tecniche di
minor impatto.

5. Zone C – A r ee di P rotezione

Le Zone C s i rif er is cono ad ambiti car atter izzati dalla pr es enza di valor i natur alistici ed
ambientali inscindibilmente conness i con particolar i for me coltur ali, produzioni agricole e
modelli ins ediativi. In tali ar ee obiettivi pr ioritar i del P iano s ono la conservazione, il ripr istino e
la riqualif icazione delle attività, degli usi e delle s trutture pr oduttive car atter izzanti, unitamente
ai segni f ondamentali del paes aggio natur ale ed agr ar io.

S ono per tanto ammess i, secondo le categorie di intervento indicate nella tabella di cui al
comma 1 del presente articolo, gli usi e le attività agr icole ( con esclus ione di attività indus triali
di allevamento, come definite nel Regolamento) , nonché quelle abitative, ar tigianali e tur is tico- 
r icettive, atte a favor ir e il miglioramento delle condizioni di vita delle comunità locali, della
qualità ambientale e del paesaggio.

S ono in par ticolar e ammes s i, oltr e agli inter venti di cui al comma 3 e subor dinatamente al
r is petto delle presenti N orme e più specificamente del Tit. I II :
a) gli interventi di restaur o e r is anamento cons er vativo s ugli edifici, di cui alla lett. c), comma 1,
art. 31 della legge 457/78, estesi alla sostituzione, ove necessaria, di parti strutturali o



funzionali, fino alla ricos tr uzione di pr ees is tenze rigor os amente documentate con riconos cibile
car atter izzazione tipologica locale e gli interventi per  adeguamento igienico- sanitar io, s econdo i
par ametr i e le s pecif icazioni r ecate dagli str umenti ur banis tici comunali ;
b) il mutamento della des tinazione d'uso degli immobili, ai f ini di riutilizzi agr ituristici,
artigianali per  pr oduzioni locali tipiche, ricettivi o di ser vizio alle attività del P ar co, previo
convenzionamento con il Comune e l’ Ente P ar co;
c) la realizzazione di modes ti inter venti inf r as tr uttur ali quali: piccole canalizzazioni per
s maltimento r ef lui, allacciamenti ad acquedotti pubblici, linee telefoniche ed elettr iche a
s er vizio delle attività ammess e dalle pr esenti nor me, adeguamenti tecnologici di impianti ed
inf ras tr uttur e esistenti, acces si carr ai agli edif ici es is tenti, pur ché non as faltati, r ealizzati
s eguendo il naturale andamento dei ter reni e che non comportino rilevanti opere di sostegno o
movimenti di terreno, secondo quanto previsto nell’art. 17, comma 1 delle presenti Norme.

6. Gli interventi edilizi di cui al comma 5 e i mutamenti di destinazione d' us o potranno es sere
consentiti soltanto s e or ientati al mass imo r ispetto delle tipologie edilizie car atter is tiche delle
località interes sate, siano realizzati privilegiando le modalità di massima riduzione
dell’impatto e non comportino la realizzazione di nuove infrastrutture oltre il limite indicati
nel medesimo comma.

7. Zone D  – A r ee di S viluppo

Le Zone D f anno rifer imento ad ambiti modif icati dai pr ocess i d’antr opizzazione, destinati ad
ospitare attività e s er vizi utili alla f r uizione e alla valor izzazione del P ar co e allo sviluppo
economico e s ociale delle comunità locali, ivi compres e le attività r es idenziali, ar tigianali,
r icettive, turis tiche e agr ituristiche, ricr eative e s por tive, con le attr ezzature e infr astrutture ad
ess e aff er enti.

Il Piano individua in tali le aree azioni proprie di cui al successivo comma 8, da realizzarsi,
ancorché non previste dai vigenti strumenti urbanistici comunali, mediante S.U.A./P.U.O di
iniziativa diretta dell’Ente parco, ovvero approvati con il suo parere vincolante se di iniziativa
comunale o di altri soggetti, a norma dell’art. 19 della l.r. 12/1995. Gli altri interventi
edilizi sono disciplinati dagli strumenti urbanistici comunali vigenti, fatto salvo il parere
vincolante dell’Ente parco ai sensi del citato art. 19 per la realizazione delle previsioni relative
a strumenti attuativi.

P er  gli immobili esis tenti e s alvo le maggior i pos s ibilità trasf ormative s opr a def inite, s ono
comunque cons entiti inter venti di manutenzione ordinaria, str aordinaria, res taur o e r isanamento
conser vativo.

8. Le le azioni pr opr ie pr evis te dal P iano del P ar co sono cos ì dis tr ibuite:

Zona D 1 “G ar gas sino” ( Comune di Ros siglione): zona s ituata alla conf luenza dei tor r enti
G ar gas sa e G ar gas sino, ai piedi del “Poggio della Camilla” acces sibile dalla strada pr ovinciale
Ros siglione-Tiglieto, da cui partono l’antica mulattier a per  Tiglieto ed il s entiero che pas sando
dalle case della V eirer a ar r iva a M onte P avaglione. I l P iano individua le s eguenti azioni:



• promozione di una cor retta f ruizione delle ris or se paesis tico- ambientali cir cos tanti quali cor si
d’acqua, laghetti, emer genze panoramiche, par ticolari f ormazioni r occiose;

• potenziamento delle s tr uttur e s portive es is tenti;
• s is temazione dei par cheggi;
• eventuale ampliamento del rustico es is tente per realizzare s trutture di s er vizio all’ attività

escur s ionis tica e all’ippoturismo;
• r ecupero e manutenzione dei per cors i escurs ionis tici.

Zona D 2 “V eirer a” ( Comune di Ros siglione): ar ea s ituata in un contesto di notevole qualità
paesaggistica ed ambientale, occupata da un nucleo rurale storico è punto di pas s aggio del
per cor so che da Ros siglione r aggiunge l’A lta V ia dei M onti Ligur i. Il P iano individua le
s eguenti azioni proprie:
• r iqualif icazione del patr imonio edilizio es is tente con inter venti volti al mantenimento dei

car atter i architettonici e cos truttivi tr adizionali, in conf ormità a quanto pr evisto dall’ art. 16;
• creazione di un centr o orientato ad attività didattiche s ull’ ambiente, con cors i di educazione

ambientale anche di tipo r es idenziale rivolti pr incipalmente a ragazzi in età scolare;
• r ecupero e manutenzione dei per cors i escurs ionis tici con par ticolare attenzione al

miglioramento del sis tema di connes s ione con l’abitato di Ros siglione e alle attrezzature di
servizio all’attività escursionistica ed all’ippoturismo.

Zona D 3 “Badia” – (Comune di Tiglieto): ambito di inter es se s torico- ar tis tico car atter izzato
dalla pr es enza del comples so monumentale della Badia cis tercens e di Tiglieto. I l Piano
individua le seguenti azioni proprie:
• potenziamento del sis tema infr astrutturale di acces so e delle aree di par cheggio;
• potenziamento dei ser vizi conness i all’utilizzo del comples so conventuale come meta di

vis ita tur istica;
• r ecupero dei volumi esistenti per  la creazione di attrezzatur e, anche di tipo res idenziale,

f inalizzate ad attività congres suali e di f or mazione.

Zona D 4 “Case V accà” – ( Comune di A renzano): ar ea situata a nord di P unta G oetta, pr ess o la
Rocca della V accà, punto di pass aggio di divers i per cor si es cur sionistici ( A renzano-P ass o della
G ava- F aiallo, A renzano-M onte A rgentea). Il P iano individua le seguenti azioni:
• potenziamento del centr o ornitologico per  l’os servazione dei rapaci anche con funzioni di

s tr uttur a di inf or mazioni del par co;
• creazione di str uttur e di supporto al tur is mo scolastico;
• s tr uttur e di supporto all’ attività di ricer ca e cr eazione di strutture ricettive anche di tipo

r es idenziale per  r icercatori;
• r ecupero e manutenzione dei per cor si es curs ionis tici.

Zona D 5 “Er emo del Deser to” – ( Comune di V ar azze) : zona car atter izzata dalla pr es enza del
compless o conventuale s ecentes co dell’ Er emo del Des er to. I l P iano individua le s eguenti azioni
proprie:
• potenziamento del sis tema infr astrutturale di acces so e delle aree di par cheggio;
• potenziamento dei ser vizi conness i all’utilizzo del compless o conventuale come meta di

vis ita tur istica;



• r ecupero e ristr uttur azione dei tracciati s tor ici di collegamento con i per cor si es cur sionistici e
tematici pr es enti;

• r ecupero e valor izzazione del complesso edilizio es is tente per la cr eazione di attr ezzature,
anche di tipo r esidenziale, finalizzate ad attività congress uali e di f or mazione.

Zona D 6 “P rà Riondo” – ( Comune di Sass ello, di Cogoleto e di V ar azze) : area s ituata a cavallo
dei comuni di S ass ello, Cogoleto e V ar azze, s ul nodo d’ incontro tr a l’ A lta V ia dei Monti Liguri,
la dir ettr ice P iampaludo- Faie- Varazze ed il s entiero P rà Riondo-S ciarbor asca. Il P iano individua
le seguenti azioni proprie:
• creazione di un maneggio e di s tr uttur e per  l’ equitazione;
• potenziamento delle attrezzatur e di servizio all’attività es cur sionistica e di f r uizione tur is tica

del P arco compresi servizi per il Parco (punto informativo, centro visite, ecc.);
• potenziamento delle str uttur e ricettive es istenti, nei limiti previs ti dal PRG  del comune di

Cogoleto.

Zona D 7 “Monte Beigua” – ( Comune di Sas sello, V ar azze, S tella) : la zona è situata lungo la
linea di cr inale del Monte Beigua, a cavallo tra i comuni di Sass ello, V ar azze e S tella,
attraver sata dal per cor so dell’ Alta Via dei M onti Ligur i.
I nter ess ata da un Piano P articolareggiato di I niziativa Pubblica ( P.P.I .P . Z.A .I . M onte Beigua) 
che pr evede la r iorganizzazione f unzionale dell’ inter o ter ritor io, la r azionalizzazione degli
impianti e la r iqualificazione dell’ ambiente cos tr uito con particolare attenzione al
miglioramento del sis tema degli access i e degli spazi di s os ta. I n attesa di def inizione di tale
s tr umento urbanistico attuativo, il P iano individua le seguenti azioni proprie:
• r iqualif icazione degli spazi es terni intorno all’albergo con cr eazione di ar ee di s os ta attrezzate

e par cheggi;
• ampliamento dell’albergo f inalizzato al miglioramento della r icettività, all’eliminazione degli

elementi di contrasto quali tettoie e bar acche ed alla r icompos izione dei pr os petti, in
confor mità con le pr evisioni del PRG /P UC del Comune di V ar azze;

• r iqualif icazione e r ias setto della V ia Cr ucis ;
• r azionalizzazione degli impianti di teler adiocomunicazioni.

Zona D 8 “Piccolo Ranch” – (Comune di V ar azze) : area s ituata lungo la s tr ada di collegamento
tra la f razione di A lpicella ed il Monte Beigua. I l Piano individua le s eguenti azioni proprie:
• potenziamento delle aree di par cheggio;
• potenziamento delle s tr uttur e turistico- ricettive es is tenti, nei limiti pr evisti dal PRG/P UC del

Comune di V ar azze.

Zona D 9 “Castello Bellavis ta” – ( Comune di S as sello): la zona, car atter izzata dalla pr es enza del
Cas tello Bellavista, occupa la parte est della f or esta demaniale della D eiva e confina con l’area
del lago dei G ulli. I l P iano individua le s eguenti azioni proprie:
• valor izzazione e r ecupero dei manuf atti di inter es s e s torico- ar tis tico per  la r ealizzazione di

s tr uttur e di ser vizio al P ar co o ad altri Enti P ubblici (CF S, Comunità M ontana del G iovo,
Comune di S as sello) ;

• creazione di attrezzature ricettive speciali ( os tello) e di tipo agr ituristico;
• creazione di un centr o di documentazione e for mazione s ullo sviluppo r ur ale nelle ar ee

protette;



• creazione di una area di par cheggio e di uno s pazio di s os ta attr ezzato in cor ris pondenza
dell’ ingres so della F or es ta della D eiva, in pross imità del ponte sul r io G iovo.

TI TOLO II I - NORME PER  PA RTICOLA RI CA TEGOR IE DI  INTER VEN TO, D I
OPER E E D I R IS ORS E

A rt . 9 D if es a d el su olo e gest ion e delle acqu e

1. L' Ente P ar co coopera con la Regione, le Pr ovince, le Comunità M ontane, i Comuni e le
A utor ità di Bacino competenti, con r if er imento alle vigenti nor mative r egionali e nazionali in
mater ia, al f ine di r ealizzare la miglior  integr azione delle azioni di competenza di tali Enti in
mater ia di difes a del s uolo e ges tione delle acque con le finalità del Parco.

2. Ai fini della prevenzione e mitigazione dei r is chi idraulici ed idr ogeologici, nel terr itorio del
P ar co gli indir izzi da per seguire s ono volti ad as s icur are:
a) il rispetto della natur ale evoluzione idr o- geo-morf ologica dei ver santi qualor a ques ta non
inter agisca con la pubblica incolumità e/o con il r egolare s volgimento delle attività pr oduttive
presenti s ul ter ritor io,
b) il contr ollo e la limitazione degli interventi che compor tano alter azione della mor fologia dei
luoghi e modifica del r eticolo idrografico; in par ticolare coi seguenti criter i:
i) il mantenimento o il r ipr is tino della funzionalità dei sis temi di dr enaggio naturali e del
r eticolo idrogr afico minor e, anche mediante misure di controllo e contenimento degli usi e delle
trasf ormazioni del s uolo s us cettibili di compr ometter e tale f unzionalità, da ins erire negli
s tr umenti urbanistici locali;
ii)  il mantenimento in ef f icienza delle opere e dei manufatti che garantiscono la s icurezza
idr aulica e la s tabilità dei vers anti, le oper e di sistemazione s trettamente necess ar i per  la difesa
degli abitati e delle inf r as tr uttur e pubbliche ove pr evisti dagli strumenti di pianif icazione di
bacino;
iii) il coordinamento degli inter venti di s is temazione idr aulica ed idr ogeologica per  una
consider azione integr ata dei divers i f attor i, in particolare la copertura boschiva ed ar bus tiva, la
s tabilità dei vers anti e il tr aspor to di mater iale solido.

3. Al fine di tutelar e le risor se idriche, anche in cons ider azione del loro insos tituibile ruolo
ecologico, gli indir izzi da per seguire nel ter ritor io del Par co s ono volti ad as s icur are, in
par ticolar e:
a) la riduzione e la pr evenzione dei r is chi di inquinamento, anche mediante misur e di contr ollo e
contenimento degli us i e delle tr as f or mazioni del s uolo suscettibili di determinare od aggr avar e
tali r is chi, da inser ir e negli strumenti ur banis tici locali;
b) la razionalizzazione coor dinata dell’ utilizzo delle acque per i cons umi umani, per  fini ir rigui,
per  f ini r icr eativi e per  fini anti- incendio.
4. L’ Ente P ar co pr omuove, d’ intes a con gli altri Enti competenti, studi d’appr of ondimento s ulle
r is or s e idr iche pr es enti nel terr itorio del P arco ed in quelli funzionalmente conness i, al fine di
migliorarne l’us o e la consistenza ed, in par ticolare di def inire le acque s or give, f luenti e
s otter ranee, che non poss ono es sere captate perché neces sarie per  la cons er vazione degli



ecosis temi e di regolamentar e i prelievi per ass icurare i def luss i minimi vitali.

5. Ai fini della tutela delle acque nel ter ritor io del P ar co non è cons entito, s alvo s pecif ici inter -
venti pubblici per  oper e di dif es a e di s icur ezza civile o diretti dall'Ente P ar co in coer enza con
gli obbiettivi del P iano:
a) addur re alla super ficie del suolo le acque della f alda fr eatica intercettate in occas ione di scavi,
s bancamenti o perf or azioni s enza r egimentar ne il defluss o;
b) realizzare oper e di coper tur a, intubazione, canalizzazione ed inter ramento degli alvei e dei
cor si d’ acqua, inter venti di canalizzazione, der ivazione di acque, ostr uzione mediante dighe, o
altri tipi di s bar ramenti ed interventi che poss ano ostacolar e la spontanea divagazione delle
acque, interventi che pos s ano deter minar e od aggravar e l’impermeabilizzazione dell’ alveo e
delle sponde, modificar e il regime idr ologico dei f iumi e dei tor r enti, modificar e l’ ass etto del
letto dei cor si d’ acqua, s e non s tr ettamente f inalizzati a comprovate esigenze di
approvvigionamento idrico;
c) realizzare l’ attr avers amento degli alvei e degli impluvi natur ali con str ade ed altre
inf ras tr uttur e, se non quando dichiarate di pubblica utilità e comunque eff ettuando l’ inter vento
in modo tale da permetter e il def lus so delle por tate di piena temibili con tempo di r itorno di
almeno 200 anni;
d) modif icare i parametri f is ico-chimici delle acque.

6. Al fine di pr es er var e la continuità ecologica dei cor si d' acqua, anche ai s ens i dell' ar t.11, ogni
nuovo inter vento in alveo dovr à preveder e la r ealizzazione di idonei accorgimenti, quali le s cale
di rimonta, per  il pass aggio e la diff us ione dell’ idr of auna, e la tutela o il ripristino della
vegetazione s pondale.

7. L' Ente P ar co - ai sens i dell'art. 25 della L. 36/94 e f atta salva la nuova or ganizzazione
ter ritor iale del s er vizio idrico introdotta dalla s tess a L. 36/94 - si pr onuncia sulla ammiss ibilità
delle nuove domande di captazione di acque s or give, f luenti e s otter r anee entro il termine
previsto per il rilascio dei nulla osta dall’art. 21 della l.r. 12/1995; le domande devono essere
neces s ar iamente corr edate da un'analitica documentazione volta a dimos trare che l’ins ieme
delle captazioni (quelle già es istenti e quelle in progetto, r icadenti nel contes to idr ogeologico
cui s i r if erisce il progetto medesimo)  non pr egiudica il minimo deflus s o vitale dei cors i d’acqua
e non mette in per icolo la qualità delle acque s uperf iciali con r ifles s i su quelle sotterr anee.

8. Fino alle deter minazioni dei def lus si minimi vitali, di competenza dell’ A utor ità di Bacino,
l'Ente P ar co as s ume i s eguenti cr iteri di valutazione:
a) per  i cors i d'acqua ammetter e der ivazioni s olo ove s ia gar antita una continuità natur ale di
def lus so in s uperf icie e s ia dimostr ato che il f lus so r esiduo a valle dell' inter vento non s ia
inf er ior e a 2 litr i/s econdo per  K mq.;
b) per  le s or genti ammettere derivazioni solo ove s ia pr evis to un rilas cio par i ad 1/3 della
por tata minima continua.

9. Per  le neces s ar ie e consentite s istemazioni del terr eno e di cons olidamento dei ver santi o
s is temazioni idr auliche s i deve f ar e r icors o a oper e di ingegneria naturalis tica, ovvero a oper e
f inalizzate al conseguimento di condizioni di natur alità, che impieghino tecniche per  la
r icos truzione di una coper tura vegetale compatibile con le condizioni ambientali dei s iti.



10. F ino ad una maggior e s pecif icazione nel Regolamento degli interventi ammes si e degli
indir izzi s ui compor tamenti, ai f ini della dif es a dall' inquinamento delle acque:
a) in tutto il ter ritor io del P ar co sono vietate le dis car iche di mater iali, gli accumuli di rif iuti
s olidi, gli s car ichi di liquami a cielo aperto,
b) i r if iuti solidi devono ess ere r accolti in oppor tuni locali e trasportati f uor i dall’ Ar ea pr otetta,
c) eventuali mater iali di risulta di natura terr os a o lapidea, pr ovenienti da scavi, devono ess ere
r imos s i, s alvo s is temazioni in loco con inter venti di ingegneria natur alistica che non alterino
s ensibilmente lo s tato dei luoghi,
d) i liquami delle s talle devono es s er e s maltiti ai s ens i delle pr es cr izioni igienico-s anitar ie
vigenti, mediante opere r ealizzate in maniera che il lor o impatto es tetico s ia compatibile con il
paesaggio cir cos tante,
e) gli s car ichi liquidi delle abitazioni e degli edif ici per  us o r icettivo e agr ituristico devono
ess er e depurati mediante oppor tuni s is temi di f iltr aggio pr ima di ess er e dis per si nel ter reno,
f ) è vietata la dispers ione dei liquami nei cors i d’acqua senza adeguata depur azione.

A rt . 10 Gest ion e d elle risorse e degli s pazi nat urali

1. Nel ter r itor io del par co sono pr esenti f or mazioni geologiche, f enomeni geomor fologici,
f or me er os ive, giacimenti paleontologici e miner alogici di r ilevante interes se s cientifico e
paesaggistico, nonché di valor e didattico e divulgativo. L’Ente P arco tutela tale patr imonio con
par ticolar e r if erimento ai S iti di I nter ess e G eologico l.s . ( geosit i)  individuati nelle Tavole di
P iano, prevedendo azioni di valor izzazione anche attr avers o progr ammi e progetti a car atter e
nazionale ed inter nazionale ed appos iti P iani di gestione. Tali P iani contengono le informazioni
s ullo stato di conser vazione, le modalità di f ruizione, gli indir izzi per  la r icerca s cientif ica, la
progr ammazione delle attività di inter pr etazione e di divulgazione, le pr oposte per  le attività di
educazione ambientale dir etta alle s cuole, la pr edispos izione di itiner ar i tematici, ed ogni altra
indicazione utile alla salvaguardia ed alla corr etta fr uizione dei s iti.

2. Fino ad una maggiore s pecif icazione nel Regolamento dei compor tamenti e degli inter venti
ammes s i, nel ter ritor io del Par co è vietato:
a) as por tar e rocce, miner ali e foss ili; prelievi per ricer che s cientif iche o per  gli accer tamenti
geognostici necess ar i ad eseguire interventi ammis s ibili a norma del P iano del P arco s ono
s oggetti ad autorizzazione da par te dell’ Ente.
b) alter ar e in quals ias i modo la mor fologia del ter reno in corr is pondenza dei geositi individuati
come da comma 1;
c) realizzare s trutture o movimenti del ter reno che compromettano la visibilità da punti
panor amici di alto interes se geologico e geomor fologico.

3. Ai fini della cons er vazione della biodiver sità, intesa come varietà degli organismi viventi di
ogni origine, degli ecosis temi terr estri e acquatici e dei comples si ecologici di cui fanno par te,
ivi inclus a la diver s ità nell’ ambito delle specie, tr a le specie e tra gli ecosis temi, l’Ente P arco a-
dotta appos iti P iani di G estione volti a:
a) conservare, mantener e, recuper ar e, ripristinare habitat e biotopi vulner abili o minacciati;
b) tutelar e s pecie vulner abili, minacciate o in via di estinzione;



c) eliminar e o r idur r e le fonti di dis tur bo diretto e di inquinamento idr ico, atmos fer ico, acus tico,
con il controllo e la r egolazione delle press ioni antropiche, in par ticolar e nelle zone di riser va e
nelle ar ee di collegamento ecologico e f unzionale;
d) favor ir e, tr amite appos ite convenzioni, i propr ietar i che destinano parte dei pr opr i ter reni a
progetti di ges tione natur alis tica.

4. Secondo gli obbiettivi di cui al comma precedente, l’ Ente Parco s viluppa specifiche azioni
per  le aree di s peciale valore natur alis tico quali:
a) cime e par eti r occiose, aree r upestri e ar ee s ommitali con r ada vegetazione cas mof itica,
pavimenti s er pentinitici e f or mazioni er bacee discontinue;
b) falde detr itiche con clasti mobili e vegetazione pr imaria arbustiva o er bacea dis continua;
c) vallecole cacuminali su s uoli profondi, con f ruticeti bas si (calluneti, ericeti)  e/o pr aterie
s econdar ie;
d) super fici quaternarie per iglaciali e di accumulo crio- nivale, con pres enza di pr ati umidi o
tor bos i;
e) cr inali e alti ver santi acclivi con litos uoli, a coper tur a er bacea continua o dis continua;
f ) lande bass e a Erica ciner ea;
g) for mazioni er bose secche s eminaturali (F es tuco- Br ometalia);
h) for mazioni er bose di nar do;
i) lande s ecche;
l) tor bier e bas s e alcaline.

5. F ino ad una maggiore specificazione nel Regolamento dei comportamenti e degli inter venti
ammes s i è f atto divieto di:
a) introdur re specie vegetali o animali non caratteris tiche dei luoghi, al di fuori di operazioni
normalmente connesse con l’attività agro-silvo-pastorale o di un contesto domestico; è f atta
eccezione per  le r eintr oduzioni eff ettuate con criter i scientif ici, condotte s econdo le disposizioni
di legge, e per  quanto attiene l’ es ercizio di attività agr icole e zootecniche, con le limitazioni di
cui all' ar t.14;
b) ;
c) accender e f uochi liberi all’ aperto al di fuor i delle ar ee appos itamente attr ezzate e s egnalate,
f er ma restando nell’ ambito delle attività agr icole e silvicole la disciplina per  l’abbr uciamento
dei r esidui vegetali.

6. Ai fini della tutela e della valorizzazione delle specie vegetali:
a) è f atto divieto di asportar e esemplar i di f lora delle r upi, dei ghiaioni, delle pietr aie e delle
“zone umide” (torbier e, s tagni, acquitrini) , e s radicar e esemplar i di piante s pontanee per  fini
diver s i da quelli agr icoli, pas torali, s ilvicoli o di r icerca s cientif ica;
b) ai sens i della L.R. 9/1984, è es press amente vietato r accoglier e le s pecie f loris tiche protette;
l’eventuale rilascio delle autorizzazioni regionali o comunali previste in tale legge per le
deroghe al divieto di raccolta sono subordinate al nulla osta dell’Ente Parco di cui all’art. 21
della l.r. 12/1995;
c) l' Ente P ar co individua e segnala alber i monumentali o d’interes se s tor ico-cultur ale, le cui
modalità di tutela e valor izzazione sono nor mate dalla L.R. 4/99, ai fini dell’integrazione del
relativo elenco; l’ Ente Parco individua e tutela anche alberi di grandi dimens ioni che s volgano
un ruolo importante per  la cons er vazione della f auna.



d) l' Ente P ar co individua e tutela le specie arbor ee o arbus tive di rilevante inter es s e
natur alistico-ambientale presenti nelle aree bos cate, con par ticolar e r iguar do per gli esemplar i di
agr if oglio e tas so pr es enti nelle f aggete ;
e) nelle oper e di recuper o e r ipr is tino ambientale è consentito es clus ivamente l’ utilizzo di specie
vegetali autoctone, pos sibilmente appartenenti ad ecotipi locali; durante le f as i oper ative degli
inter venti l’ Ente Par co cura che siano limitate al mass imo le interf er enze con le biocenos i
presenti;

7. La raccolta dei funghi nel parco naturale è consentita - ad esclusione delle zone A ai sensi
della L. 352/1993 - secondo le disposizioni di cui alla L.R. 30/1985. L’ Ente Par co, ferme
restando le attuali gestioni consortili di raccolta, promuove forme di collaborazione, di
r accor do e di coor dinamento tr a i Cons or zi ricadenti all’interno dell’ area protetta per la raccolta
dei f unghi e dei f rutti del sottobos co.

8. Per  cons er var e, miglior ar e o r ipr is tinar e la valenza ecologica e paesaggistica delle ar ee aperte
di cr inale e di medio ver s ante, l'Ente di ges tione adotta appos iti P iani di gestione volti a
promuovere ed attuar e i s eguenti indir izzi gener ali:
a) tutela e mas simizzazione dei valor i di biodiver sità;
b) sviluppo e mantenimento delle specie appar tenenti alla flora s pontanea s econdo il dinamismo
natur ale e per la continuità delle matrici ambientali;
c) pr omozione di un equilibr ato r appor to tr a attività antr opiche e ter r itor io per  il mantenimento
di for me es tens ive di utilizzo agr o- pas tor ale e il miglioramento della f ruizione natur alistica
anche promuovendo strategie di valorizzazione la cui gestione sia concertata ed
eventualmente realizzata d’intesa con le Comunità Montane competenti per territorio.

9. Nelle ar ee extras ilvatiche di degr adazione f or estale o con sovraccarico del pas colo o di
abbandono agr o- s ilvo- pastorale, la ges tione è or ientata alla riqualificazione degli ecos is temi e
del paes aggio, f avor endone il potenziamento della biodiver sità, anche in funzione della
f or mazione di r eti ecologiche e di f as ce cuscinetto, attraver so il s os tegno ad attività di
pas tor izia, r egolate da appositi Piani di ges tione pastorale e il monitor aggio dell’evoluzione
delle cenos i vegetali.

10. N elle aree pas colive montane temporanee ( alpeggi) , la ges tione è or ientata al mantenimento
delle attività agr o- pas tor ali, anche attr aver s o:
a) la riqualificazione delle infr as trutture necess arie;
b) il recuper o delle strutture es is tenti anche in f unzione di utilizzi tur is tico- escur s ionis tici, ove
ammes s i dalle pr es enti Nor me;
c) la manutenzione delle aree mar ginali.

11. I n ass enza di Piani di ges tione, per  le ar ee di s pecif ico interess e di cui ai commi 1 e 4 , si
applicano i s eguenti divieti:
a) realizzazione di r imbos chimenti, fatta eccezione per  gli inter venti di r estituzione della
coper tur a vegetale ef fettuati con ecotipi locali di specie erbacee ed ar bus tive;
b) nuove edif icazioni, apertur a o completamento di strade, f atta eccezione per  quelle non
asf altate ad es clusivo us o agr o- f or es tale, ove ammes s e dalle pr es enti Nor me;
c) rilevanti movimenti di terr a e modificazioni dei r eticoli idrici super ficiali, f atta eccezione per



quelli f inalizzati al mantenimento delle attività agr opastor ali in atto ( pur ché compatibili con gli
ecosis temi) , al soddisf acimento dei fabbisogni idr opotabili, alla difesa idrogeologica o al
r ecupero ambientale di ar ee degradate, nei limiti di cui all’ ar t.9.

12. L’ Ente Parco promuove lo s tudio delle zone umide, le tutela con mis ur e atte a gar antir ne la
conser vazione, s volge azione di monitoraggio s ul loro s tato, sulla lor o cons is tenza e sulla lor o
evoluzione, cur a l’elabor azione di s pecif ici P iani di gestione. A  tali fini e per  s tabilir e priorità di
inter vento l' Ente Par co costituis ce il Catasto delle zone umide, che interes sa laghi natur ali,
tor biere, s tagni e acquitr ini dell’ area protetta, con es clus ione dei cors i d’acqua, aggior nabile e
integr abile con il pr ocedere delle r icer che e con l’acquis izione dei dati di monitoraggio. Nelle
zone umide, f atte salve le più specifiche determinazioni del Regolamento e dei P iani di
ges tione, non s ono cons entite attività od interventi che pos s ano comunque alterar ne la qualità e
la funzionalità ecologica, compresi scar ichi di quals ivoglia natur a, movimenti del ter reno,
s bancamenti, es cavazioni, riempimenti, dr enaggi, captazioni, arginatur e. A ll’ occor renza
pos sono es s er e s tabiliti dall’ Ente P ar co divieti o limitazioni d’ acces s o; è altr esì cons entita la
condotta al pas colo nelle misur e tr adizionali.

A rt . 11 Reti ecologich e e f asce f lu viali

1. Al fine di cons er var e ed aumentar e la ricchezza, la var ietà e la stabilità degli ecos is temi,
evitando la f or mazione di barr ier e tra gli habitat inter es sati e la lor o conseguente
f rammentazione, si individuano in Tavola n. 1 le connes s ioni ed i “cor r idoi” ecologici ess enziali
per  cons entir e la migrazione, la dis tr ibuzione e lo s cambio genetico di s pecie animali e vegetali,
con es tens ione ai ter ritor i funzionalmente conness i, con par ticolare r iferimento a:
a) ar ee di continuità tra ambienti aperti s ub-montani e montani ( ar ee non bos cate) 
b) fas ce bos cate di continuità ecologica
c) fas ce f luviali
d) spartiacque principali e valichi.

2. Alle ar ee di cui al comma 1 si applicano i seguenti indir izzi gener ali di tutela e gestione:
a) r ecupero, miglioramento e riqualificazione della copertura vegetale mediante utilizzo di

tecniche di ingegner ia natur alistica o altre tecniche cos tr uttive tradizionali locali;
b) conser vazione di s iepi e f ilar i, incremento delle f as ce ecotonali;
c) per  le f as ce bos cate, adozione di forme di ges tione or ientate al mantenimento o al r ipris tino di

un elevato gr ado di dif fer enziazione s tr uttur ale delle f or mazioni fores tali anche mediante
tecniche di s elvicoltur a natur alistica, orientate a f avorire l’ aumento della divers ità s pecif ica
delle es senze, la dis tr ibuzione s paziale dei tagli con creazione di radur e, la divers ificazione
della matur ità del s opr as s uolo ar bor eo e ar bus tivo.

3. Gli indirizzi generali di tutela e gestione, di cui al precedente comma 2, esprimono un
repertorio di indicazioni tecnico scientifiche riguardanti un territorio più vasto del parco e
possono diventare di riferimento per gli altri Enti locali, nella redazione di piani e programmi
con valenze territoriali, paesistiche e ambientali.



4. Le fasce f luviali, ivi compres i i bacini artificiali, devono ess ere cons er vate, mantenute e
r iqualif icate al f ine di consolidar ne la funzionalità idraulica ed ecologica, conservarne le
comunità biologiche e i biotopi in ess e compr ese, incrementar ne le capacità autodepurative,
r ecuperarne le aree in stato di degr ado, tutelar ne i valor i paesaggistici, valor izzar ne la fr uizione
natur alistica, cultur ale, educativa e ricreativa. P er  il cons eguimento di tali obbiettivi l'Ente P ar co
adotta appositi Piani di ges tione naturalis tica, unitar i o s ettor iali, volti a:
a) favor ir e interventi finalizzati all’ampliamento per quanto pos s ibile dell’area di per tinenza
f luviale, e orientati al r ipris tino della continuità delle f ormazioni r ipar iali;
b) limitar e gli inter venti di ges tione della vegetazione in alveo e r ipar iale a quelli s trettamente
neces s ar i per  r agioni idr auliche, nel ris petto dell’art. 9 e dell’ ar t. 12 delle presenti N orme;
c) pr omuovere interventi s perimentali di ripr istino della natur alità delle f or mazioni ripar ie anche
attraver so la pr ogres siva eliminazione delle s pecie vegetali alloctone;
d) or ientar e in sens o naturalis tico le s istemazioni idr auliche pr eviste in bas e all’ar t.9 delle
presenti N orme;
e) contr ollar e e r egolamentare gli s carichi dei centr i abitati e degli insediamenti s par si;
f ) individuar e e r ealizzar e ar ee attrezzate per la sosta a s copo r icreativo.

A rt . 12 Gest ion e f ores t ale

1. L’ Ente P ar co, a complemento delle attività gestite dal Cor po F orestale dello S tato e dalle
Comunità M ontane, pr omuove la conser vazione, la qualificazione e la valor izzazione del
patrimonio fores tale, r iconoscendo s ia l’ elevata qualità ecologica dei boschi locali, sia i proces si
economici e s ociali che ne hanno deter minato s toricamente la formazione e ne cons entono la
continuità nel tempo. A  tal fine ne or ienta la ges tione sostenibile mediante:
a) l’attivazione di un " servizio di as sistenza tecnica"  a disposizione dei pr ivati pr opr ietar i che ne

f acciano apposita richies ta, f inalizzato ad ottimizzare la ges tione fores tale;
b) la redazione di un " manuale operativo"  d' appoggio al ser vizio di ass is tenza tecnica di cui al

punto a) ;
c) l’adozione di intese con i proprietari per la gestione s peciale di bos chi da utilizzar e per  la

conser vazione s ul pos to del ger moplasma autoctono di s pecie f or estali e per il pr elievo di
mater iale di pr opagazione da r ipr odurr e altrove.

2. Il "s er vizio di as sistenza tecnica" , di cui al precedente comma, avuto r iguar do delle
indicazioni del Piano del Parco ed avvalendos i anche del " manuale oper ativo" , a s eguito di
r ichiesta dei pr oprietari :
a) eff ettua un s opr alluogo, r edige uno schema operativo per  l’esecuzione di inter venti

s elvicoltur ali o un P iano di as sestamento f or estale ai s ensi della l.r . 4/1999, e provvede ad
inoltrare la relativa documentazione all’Ente Delegato per il rilascio dei permessi e delle
approvazioni previsti dalla legge forestale regionale citata. Il Regolamento specifica
ulteriormente le modalità per l’attività dello sportello.

b) r ealizza gli studi di f attibilità e pr ogettazione di strade, infr as trutture f orestali ed interventi di
f ilier a di cui al comma 5, nonché attività pr eor dinate al sos tegno dell’ass ociazionis mo
f or es tale.



3. Sull’ inter o ter ritor io del P ar co si applicano le P res cr izioni di mas sima e di polizia f orestale,
s alvo le deroghe der ivanti dall’appr ovazione dei P iani di as s es tamento, ai s ensi della l.r . 4/1999.

4. A l fine di salvaguar dar e il gr ado di naturalità e biodiver sità dell’ ar ea:
a) per  tutti gli interventi che godono di agevolazioni pubbliche e che richiedono l’ impiego di

piante o parti di piante è obbligatorio l’utilizzo es clusivo di materiali di provenienza locale,
salvo i casi di comprovata carenza;

b) l’Ente P ar co, attr avers o convenzioni ed altre forme, agevola la diff us ione e l’utilizzo di
mater iale di pr opagazione di pr ovenienza locale, anche con r iferimento all’ art. 13, comma 4
della L.R. 4/1999

5. L’ Ente P ar co gestisce dir ettamente, attr avers o il "s ervizio di as sis tenza tecnica"  di cui al
comma 2, la r ealizzazione di s tudi di f attibilità e pr ogettazione pr eliminar e di str ade e
inf ras tr uttur e f or es tali e interventi “di f ilier a”, ai s ensi dell’ ar t. 14 e seguenti della Legge
Regionale F or es tale, di concer to con i Comuni, le Comunità M ontane, le Pr ovince, il Cor po
F or es tale dello Stato e con gli utilizzatori boschivi singoli o as s ociati, che operano nel ter ritor io
del P arco e che facciano s pecif ica r ichiesta, al f ine di individuar e le es igenze e r ealizzar e i
presupposti per  l’ acces so a finanziamenti nazionali o comunitar i;

6. L’Ente P ar co pr omuove inoltr e:
a) l’utilizzazione economica del legname di pr ovenienza locale, da inserir e nei capitolati per 

lavor i con inves timenti pubblici o da favor ir e anche mediante appositi incentivi tecnici ed
economici per  gli operator i inter es s ati;

b) l'ins erimento, nella pr ogr ammazione dei lavor i pubblici di Comuni, Comunità Montane e
P rovince, di cui all’ ar t. 14 della L. 109/94 e s .m.i., di pr ogetti di inf rastr uttur e di inter es se
locale per  il miglior amento della gestione for es tale;

c) l’ins erimento nei pr ogr ammi ex L.R. 9/93 delle oper e di sistemazione idr aulico- agr ar ia e
idr aulico- f or es tale, di cui all’art. 29 e s egg. della Legge Regionale F or es tale, di interes se per
l’attuazione degli obiettivi di P iano.

A rt . 13 Tu tela e ges tione d ella f au na

1. Le finalità di tutela e ges tione della f auna sono:
a) raggiunger e un elevato livello di divers ità s pecif ica, favor endo l’ ins ediamento di comunità
animali diver se;
b) raggiunger e un elevato livello di naturalità delle zoocenos i, pers eguendo la più alta presenza
s os tenibile anche in rapporto alla presenza umana;
c) favor ir e la conser vazione di s pecie r are, minacciate, vulner abili o di elevato valore
zoogeogr af ico.

2. Ai fini del precedente comma la f auna selvatica omeoter ma all’ inter no del P ar co non deve, in
gener ale, ess er e oggetto di dis turbo, cattura o uccis ione; non pos sono es ser e as por tati o dis tr utti
tane, nidi, uova nonché s poglie di animali o lor o par ti. A ll' inter no del Par co s i applicano le
vigenti leggi per il pr elievo venatorio; sono cons entiti gli inter venti tecnici r elativi a pr elievi
f aunis tici ed abbattimenti s elettivi necess ar i per  ricomporr e s quilibr i ecologici, di cui alla L.



394/91 art. 22 comma 6 come modif icato dall’art. 2 comma 33 della L. 426/98, L.R. 29/94 art.
35 comma 6 e art. 36 comma 3, L.R. 12/95 art. 43. S ono f atte s alve le es igenze di salvaguar dia
delle coltivazioni per quanto attiene la lotta ai r oditori nocivi, e le dif ese pass ive dai danni della
f auna avicola e degli ungulati selvatici.

3. Ai fini del r ipris tino, mantenimento, miglior amento degli equilibri faunistici, l’ Ente P ar co
adotta apposito Regolamento faunistico, s econdo quanto previs to dalla vigente nor mativa (L.
394/91 e L.R. 12/95 e s .m.i.). I l Regolamento f aunis tico per segue i seguenti obiettivi, in un
quadr o di integr azione con la pianif icazione f aunis tico- venator ia pr ovinciale def inita ai s ensi
della L.157/92 e della L.R. 29/94:
a) pr omuovere una cor retta ges tione del patrimonio faunistico;
b) coordinare le attività di monitor aggio e controllo della f auna selvatica di concer to con le P ro-
vince e gli A mbiti Terr itoriali di Caccia;
c) favor ir e all' inter no del Par co azioni e for me di ges tione volte al r iequilibr io faunistico, al
r ipris tino di condizioni che f avoris cano la pr es enza di specie autoctone e la sos ta di s pecie
migrator ie;
d) gar antir e gli interventi di riequilibr io f aunis tico, secondo quanto pr evisto dalle normative
vigenti, pr evedendo f or me di r accor do con le P rovince per quanto r iguar da l’ inter scambio di
dati, le modalità ed i tempi per lo svolgimento di abbattimenti s elettivi, cattur e e r eintr oduzioni
all'interno dell'area protetta.

4. Il Regolamento faunistico del Par co, elabor ato s ulla base di intese con le Pr ovince prevede un
P iano di controllo annuale, approvato dall’ Ente Par co e notif icato alla Regione e alle P rovince
di competenza. G li interventi di riequilibr io faunistico devono comunque es s er e attuati mediante
metodi e tecniche is pir ati a cr iter i di limitazione del disturbo delle specie non obiettivo, di
s elettività, ef f icacia e r iduzione dello stres s per  gli animali, tenendo in cons iderazione le
car atter is tiche fisiche e antr opiche del terr itorio, la rilevanza degli usi multipli ( turis tici,
escur s ionis tici, produttivi, r icr eativi) , le car atter is tiche dei contes ti natur alistico-ambientali, per
una opportuna ar ticolazione a livello ter ritor iale delle tecniche di controllo ammiss ibili e degli
obiettivi di ges tione per s eguibili. L’ Ente Par co cura l’ attuazione del Piano di contr ollo, in
collabor azione con le P rovince, le A mministrazioni locali e gli A mbiti Terr itoriali di Caccia. I n
mancanza di Regolamento f aunis tico, per quanto attiene il contr ollo della f auna s elvatica
all’interno del Parco, valgono le direttive all’ uopo emanate dalla G iunta Regionale della
Ligur ia.

5. Ai fini della tutela dell’avif auna, r esidente e migr atoria, sono individuate le seguenti aree di
impor tanza avifaunistica, alle quali dovr anno in par ticolar  modo rifer ir si gli inter venti pr evisti
nei P iani di ges tione degli habitat di interes se naturalis tico, con azioni mir ate di tutela e di
miglioramento delle ornitocenos i:
a) For es ta D eiva
b) Monte P riaf aia – Monte Cavalli – Rocca P riata
c) Alta Val G ar gas sa
d) Val Ler one
e) alti ver santi e contraf forti montuosi delle valli Ler one, Lis solo, Cantar ena, G ava e Cer us a,
compr esi i pass i della G ava e del F aiallo- Cer us a
f ) Alta Val Cer us a – M onte D ente – Br ic Saliera



g) Valle Rio Secco – M alanotte
h)  A lta V alle Rio Bar acca.

6. Ai fini della tutela di s pecie di avif auna incluse nell’A llegato II  della Convenzione di Ber na,
il Regolamento prevede oppor tune for me di limitazione del dis turbo, nel per iodo pre-
r iproduttivo e r iproduttivo, per le seguenti aree r upes tri:
a)  Rocca del Tuono 
b)  Rocca della Biscia 
c)  M onte Rama 
d)  Rocca Negra, M . Ar gentea 
e)  Rocche dell’ A gugia -  Coste A rgentea, del M ou, P er ras sa, dei G uadi ( Val Ler one)
f )  Rocche del Crou ( Val Cer us a)
g)  Bric Riondo e M alanotte, Bellabocca, I n S pr avè, P ian della Biscia (V al Cer us a).

7. Il Parco può stipulare convenzioni ed accor di con i coltivator i attivi nell'ar ea del Par co o nei
ter ritor i ad es s o funzionalmente conness i, nonché con gli organismi di ges tione degli A mbiti
Ter ritor iali di Caccia, con le As sociazioni agricole, di protezione ambientale o venator ie per la
creazione di colture finalizzate all'esclus iva alimentazione della f auna selvatica.

8. L’ Ente P ar co collabora con le Pr ovince nella individuazione dei per iodi e delle località in cui
avvengono la fr ega e la r ipr oduzione dei pesci e le migr azioni delle popolazioni ittiche per
l’istituzione di zone di protezione di cui alla L.R. 35/99, nonché per  l’ attuazione gestionale e la
r evis ione della Car ta Ittica. L' Ente Par co es pr ime par ere alle P r ovince in merito alla cattura e al
prelievo di animali appar tenenti alla fauna acquatica al di f uori del per iodo di pesca
esclus ivamente per  documentati scopi s cientif ici, didattici o ges tionali.

9. Il Piano individua i pr incipali s iti di riproduzione, di attività tr of ica, svernamento ed
estivazione della fauna minore, cos tituendo integr azione dell’elenco r egionale dei siti sottopos ti
a tutela previsto dalla l.r. 4/1992, in riferimento al territorio del Parco. P er  tutti i s iti individuati
valgono le norme di s alvaguardia pr eviste dalla vigente legge; a questi dovr anno in par ticolar 
modo r if er irs i gli interventi previs ti nei Piani di ges tione degli habitat e biotopi di inter es s e
natur alistico, con azioni mirate di cons ervazione e di miglioramento della erpetofauna. L’ Ente
P ar co può s ucces sivamente integrare l’ elenco dei s iti.

10. F ino ad una maggior e s pecif icazione, nel Regolamento, degli interventi e compor tamenti
ammes s i nell' ar ea pr otetta, ai fini della tutela e gestione della fauna:
a) è vietato immetter e mater iale ittico adulto nei cors i d’acqua; speciali der oghe potranno ess ere
conces se in occasione di gar e o r aduni nei tr atti di cor si d’ acqua all’ uopo individuati dalle
P rovince, s entito l’ Ente P ar co, e comunque non in acque s almonicole cos ì come individuate
dalla Carta ittica pr ovinciale;
b) è vietato uccider e intenzionalmente, catturare e detener e tutte le specie di fauna invertebr ata,
o comunque alter ar ne le condizioni di vita, eccetto che nelle aree edif icate e r elative per tinenze;
l’Ente P ar co può r ilasciar e appos ite autorizzazioni al prelievo, per  motivate ragioni di r icerca
s cientif ica;



c) è vietato il sorvolo e l' atter raggio di velivoli a motore, f er me res tando le vigenti dis pos izioni-
legis lative e r egolamentar i nazionali ed inter nazionali in materia di dis ciplina di volo, s alvo i ca-
s i pr evisti dalla L.R. 37/92 e relativo Regolamento;
d) è vietata l’ emiss ione di suoni, r umor i e luci molesti per  gli animali, f atte s alve le attività re-
golamentate da leggi di s ettor e o di normale e legittimo utilizzo delle risorse ambientali.

A rt . 14 At t ivit à agro- s ilvo- past orali

1. L' Ente P ar co tutela la pr oduzione agr icola e s ilvo- pastorale es er citata nei modi e con le
tecniche tr adizionali di produzione, volte alla salvaguardia delle r is ors e esistenti nell' agr o- 
ecosis tema, alla tutela del paesaggio agr icolo locale, al ris petto e alla cons er vazione delle
tes timonianze della cultur a locale r intr acciabili nell' ass etto colturale, nelle opere costr uite e nei
compor tamenti pr oduttivi.

2. Con r if erimento alla tutela sopr a def inita, l'Ente P arco inter viene favor endo nell' ambito del
propr io ter ritor io e nei ter ritor i ad es s o funzionalmente conness i, l' utilizzo delle r is or s e
f inanziarie nazionali, regionali e comunitarie des tinate al mondo rurale e al comparto delle
produzioni agricole e s ilvo- pastorali, in par ticolar e per :
a) pr omuovere la per manenza in loco delle attività pr oduttive agr icole e s ilvo- pastorali, a
gar anzia della tutela del paes aggio, dell'ambiente e dell' identità cultur ale locale;
b) pr omuovere le produzioni agr icole e zootecniche locali, con par ticolar e r if er imento alle
coltivazioni er bacee ed ar boree, di specie agr ar ie di s elezione autoctona e locali di lunga
tradizione, anche se non più coltivate, e, per  la zootecnia, a razze adatte all' ambiente locale, che
diano pr oduzioni ben accettate sui mer cati per  qualità e tipicità;
c) pr omuovere le attività connes se all’ agr itur ismo;
d)  promuover e le attività di sviluppo s ociale e cultur ale legate al mondo rur ale, compr endendo
le azioni per  il mantenimento e la r icos truzione del patrimonio edilizio e il suo utilizzo per
attività connes s e con il presidio del ter ritor io r urale;
e)  s volgere compiti di inf ormazione, cons ulenza e or ientamento ai f ini della realizzazione di
progr ammi di sviluppo di inter ess e locale, attivabili anche tramite f inanziamenti comunitar i.

3. Al fine di r ender e organici gli inter venti specifici nel s ettor e della pr oduzione agr o- s ilvo- 
pas tor ale e di r ender li coer enti con gli indir izzi e le misur e pr eviste dal Piano Regionale di
S viluppo Rurale, l’Ente P arco promuove all’ inter no dell’ ar ea pr otetta e dei terr itori ad es sa
f unzionalmente connes si ( di cui all’ ar t. 7 delle pr es enti Nor me), anche con l' aus ilio delle
oppor tunità off erte dalle risor se f inanziar ie nazionali, r egionali e comunitar ie:
a) i progr ammi di ricompos izione fondiar ia, l' as sociazionismo e la cooper azione pubblico-
privata nelle pr oduzioni e nel pr es idio del terr itorio;
b) la manutenzione e la r if unzionalizzazione del patrimonio edilizio r ur ale al f ine di mantener e
il pr esidio del terr itorio;
c) lo sviluppo dell' agr iturismo, anche in r if erimento all’ ar t. 4 L.R. 33/96, e dell'ar tigianato, nelle
f or me più coerenti con le specificità locali;
d) i progetti di intervento che prevedano la cur a dei terr eni agr icoli abbandonati, con pr ior itario



r if er imento a quelli d’ inter es s e paesistico di cui all' art. 15.

4. Al fine di tutelar e l' agr icoltur a e la zootecnia condotte con tecniche di tipo tradizionale o con
tecniche cosiddette biologiche, anche in applicazione delle N or me di buona pratica agr icola
def inite dalla Regione Ligur ia, s ono espr es samente vietati:
a) l' impiego di or ganis mi geneticamente modif icati (O GM ) ;
b) l' ins ediamento di allevamenti condotti con tecniche intens ive ( quali allevamenti avicunicoli o
por cilaie indus triali)  o allevamenti di s pecie animali es otiche;
c) l' utilizzo di tecniche di pr oduzione per  pr odotti tr asf or mati ( quali f or maggi, vini, salumi)  non
coerenti con la tr adizione e la tipicità pr oduttiva locale, nelle ar ee che concor rono alla
def inizione di s tandard di qualità e di tipicità dei pr odotti;
d) l' utilizzo di tecniche di lavorazione o di sistemazione del ter reno potenzialmente dannose per
l'integr ità dell'equilibr io idr ogeologico e la s alvaguar dia dell' agr o- ecosis tema es is tente (quali
aratur e a r ittochino o scass i profondi, ove non giustif icati dal tipo di coltura o di impianto) ;
e)  l'utilizzo di sistemazioni coltur ali o tecniche di coltivazione o di pascolo che pos sano
compr omettere la s tabilità dei vers anti;
f )  le produzioni zootecniche intensive per  le quali la quantità di deiezioni pr odotte pos sa recar e
danno (anche ipotetico)  alla s alubr ità delle acque
g)  l'us o, anche per  pr oduzioni zootecniche tradizionali, di additivi o integr ator i alimentar i
contenenti antibiotici, s ostanze ormonosimili o s ali di metalli f itotoss ici o dannos i per  la f auna
lacus tre che pos sano, tramite le deiezioni, es sere mess i in cir colo nell' ambiente cir cos tante;

5. L’ Ente P ar co, al f ine di pr evenir e i danni ar recati alle produzioni agr o- s ilvo- pastorali dalla
f auna selvatica sul s uo terr itorio, pr evede, attraver so gli s tr umenti ordinari di programmazione
annuale, l’ impiego di contributi per  l’appr es tamento di s trutture tempor anee di pr evenzione a
tutela dei fondi s ottopos ti a coltur a agr ar ia o for es tale (pastor i elettr ici, s helters , r ecinzioni,
ecc.) .

6. L'Ente P arco, al f ine di f avorire un modello ins ediativo s os tenibile e rispettos o delle ris or se
dis ponibili f avorisce per  ogni attività e prioritar iamente per i r es identi attivi nel settore agr o- 
s ilvo- pastorale e ricettivo:
a) la diff usione delle tecniche di compos taggio dei r if iuti domes tici e gli sgravi di tarif fa
collegati, da attivar e di concerto con gli altri Enti competenti,
b) la diff usione di impianti domestici per la pr oduzione dir etta di energia tr amite lo s fr uttamento
della risor sa eolica o solar e.

A rt . 15 Valorizzazione e tu t ela d el p aes aggio

1. Al fine di s alvaguar dar e e valor izzar e il patrimonio paes istico, e in coerenza con la
" descr izione f ondativa"  e il "documento di obbiettivi"  def initi negli s tr umenti urbanistici
comunali, elabor ati ai sensi della L.R. 36/97 e con le indicazioni del Piano Ter r itor iale di
Coordinamento P aes is tico, l' Ente Par co pr omuove inter venti ed incentivi per  il cons eguimento
dei s eguenti indir izzi di gestione del terr itorio agr o- s ilvo- pastorale:
a) il mantenimento della var ietà, della r icchezza e della riconos cibilità dei paesaggi agr ari, con
par ticolar e attenzione per  la manutenzione ed il r ecuper o di componenti tipiche ( quali



coltivazioni a ter razzo, ciglionamenti, mur etti a s ecco, f or me di r egimazione tradizionale delle
acque) , della s uddivisione poderale (f or ma, dimens ioni, elementi s epar atori) , delle modalità di
impianto tr adizionali delle colture, delle piantate e delle alber ate;
b) la rimozione o la mitigazione di fattori di detr azione vis iva o di degrado e la conservazione
dei r appor ti vis ivi e dei fulcr i di fr uizione visiva contr as tando ogni inter vento di trasf ormazione
che modifichi in modo s ens ibile l’aspetto vis ibile dei seguenti tipi di luoghi:
- creste e s elle estes e al primo tr atto di vers ante ( se bos cate almeno per  una fas cia di 200 m.

ovver o, se non bos cate, per la parte emer gente dal bosco);
- f as ce fluviali compr ens ive di f ondovalle, f or r e e ver santi s cos ces i, a partire dalle s or genti;
- f as ce coltivate o pr ative lungo bor di bos cati o in radur e nel bosco;
- intor ni (coltivati oggi o in pass ato), anche s olo per cepibili in ter mini di pertinenze vis ive) di

s iti abitati storicamente;
- f as ce terr azzate e in abbandono di ex seminativi s ul ver sante mer idionale;
- altri siti di particolare inter es se del paesaggio agr ar io o f or es tale indicati dagli s tr umenti

urbanistici comunali, nell'ambito delle elabor azioni redatte in os servanza del P iano
Ter ritor iale di Coor dinamento P aesis tico.

2. L' Ente P ar co favor is ce i pr ogetti di inter vento per la qualificazione agr o- s ilvo- pastorale e per 
la manutenzione e valor izzazione degli elementi del paes aggio agr ario e f or estale, di cui
all'ar t.14, che rispondano agli indirizzi del comma precedente, pr oponendoli prioritar iamente
per  i finanziamenti e le agevolazioni regionali, s tatali e comunitar ie, con particolar e rif er imento
alle iniziative per l'attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio.

3. Al fine di tutelar e gli elementi caratterizzanti del paes aggio agrar io tr adizionale s ono in
gener ale vietate:
a) le recinzioni r ealizzate con materiali divers i da:
-  materiali lapidei di reimpiego od in pietra simile a quella locale, f accia a vista;
-  s iepi o alber ature scher manti, eventualmente r acchiudenti r eti metalliche ancor ate a s os tegni
privi di f ondazioni e di altezza non s uperior e a m. 2,00;
-  s taccionate in legno;
b) le rimozioni, al di fuori di un intervento più generale di trasformazione del territorio
debitamente autorizzato, di ciglionamenti e siepi, mur etti di s pietr amento, terr azzi in pietr a a
s ecco o la loro sostituzione con mur i in calcestruzzo
c) la collocazione di car telli, di ins egne di es er cizio o di altr i mezzi pubblicitari, nei casi previsti
dal D .Lgs . 285/1992 (Codice della Strada) e successive modifiche;
d) la costr uzione di nuove linee elettriche aeree, ad eccezione dei cas i in cui s ia dimostr ata
l’impr aticabilità di soluzioni tecnologiche alternative e su tr acciati e modalità di inter vento
s tabiliti di concerto con l’ Ente Par co, nonché, nelle aree di cui all’articolo 11, comma 1, lettera
d), l’installazione di impianti radioemittenti, fatto salvo quanto previsto all’art. 8 per l’area
D7.

A rt . 16 Valorizzazione del p at rim on io st orico-cu lt urale

S ono consider ati cos titutivi del patrimonio s tor ico-cultur ale del Parco e s oggetti a tutela, tutti i
beni d'interess e s tor ico, ar cheologico, artis tico, documentar io, cultur ale e paes is tico individuati



dal P iano o dagli str umenti ur banis tici comunali, concer nenti:
a) il sistema ins ediativo s tor ico ( centr i e nuclei s tor ici, comples si edilizi ed edilizia rurale ecc.) ;
b) il sistema dei per cors i s tor ici;
c) i beni, anche isolati, d' intrins eco interes se, quali:
-  edif ici e compless i r eligios i: chies e, conventi, fondazioni monastiche, er emi, santuar i,
r omitori;
-  edif ici r eligios i minor i: cappelle r upestri;
-  edif ici militari e fortificazioni: f or tezze, tor r i, castelli;
-  s iti archeologici e delle incis ioni rupes tr i;
-  palazzi s ignor ili e ville, compres e le loro pertinenze ( par chi e giar dini) ;
-  ponti in pietr a;
-  edilizia protoindus triale ( fer rier e, car tier e, vetrerie, filande …) ;
d) i manuf atti che s ono testimonianza della cultur a materiale, in particolar e di quella relativa
all’es er cizio delle attività agricole e s ilvo- pastorali tr adizionali, quali cascine, ess iccatoi, f ienili,
mulini ( compr ens ivi delle attr ezzature, dei meccanismi di funzionamento, dei canali di
adduzione dell’ acqua) .

2. Salvo l' inser imento in pr ogetti di valor izzazione comples s iva promos si dall'Ente P arco e
tenuto conto degli interventi consentiti nelle diverse fasce di protezione secondo quanto
indicato dall’art. 8 delle presenti norme, gli inter venti ammess i s ui beni di cui ai commi
precedenti devono es s er e compatibili con cr iteri di:
a) res taur o e cons olidamento s trutturale, con mater iali e tecniche cos truttive omogenee a quelle
originar ie, s alvo il caso di innovazioni strettamente indispens abili per la cons ervazione
dell’ edificio o di una sua par te, e con eventuali conver sioni d’us o per  attività compatibili coi
car atter i f unzionali or iginari;
b) conservazione degli elementi decorativi e dei caratteri distributivi originar i;
c) manutenzione delle aree di per tinenza coi car atter i originar i, salvi gli inter venti s tr ettamente
indis pensabili per  l’ acces sibilità e la f ruibilità dalla r ete viar ia pr incipale individuati dall'Ente
P ar co.

3. Al fine di valorizzare il s istema ins ediativo s tor ico, il P iano f avor isce il recuper o, anche con
inter venti ricos tr uttivi, degli edif ici tradizionali spars i, individuati sui documenti catastali di
impianto o comunque r is alenti, in base ad idonea documentazione,  a data antecedente il
01.09.1967 (ai s ensi della Legge 6 agosto 1967 n. 765), pur ché:
a) per  gli edif ici in s tato di ruder e o di tr accia, la r icos truzione avvenga con lo s viluppo in
pianta, la volumetria e la tipologia preesistenti, rigor os amente documentati;
b) per  tutti gli edif ici, gli inter venti di r ecuper o, con quals ias i modalità r ealizzati, s iano
congr uenti con i car atter i cos truttivi tr adizionali e, f atte salve r agioni di consolidamento
s tr uttur ale, ris pettino la concezione str uttur ale dell’ organismo edilizio or iginario.

I n par ticolar e tali inter venti devono, anche in deroga a quanto previsto dai r egolamenti e alle
nor me di attuazione degli strumenti ur banis tici comunali:
a) mantener e i r appor ti s paziali e geometrici dell’ edif icio s oprattutto per  quanto riguarda il
r appor to vuoto- pieno, la dimensione e la pos izione delle apertur e e le altezze inter ne. I  sottotetti,
quando esis tano le condizioni igienico-s anitar ie, s ono r ecuperabili a f ini r es idenziali;



b) salvaguardar e le tipologie cos tr uttive delle mur atur e per imetr ali portanti in pietr a compr es i
eventuali archi, volte e piattabande e i sistemi voltati s tr uttur ali in pietra o mattoni;
c) salvaguardar e le tipologie dei muri e dei s olai in legno, compr es i quelli inclinati delle
coper tur e quando pres entano car atter i cos tr uttivi tradizionali;
d) recuper are eventuali elementi decor ativi ( quali soff itti dipinti, portali interni ed es ter ni, s tipiti
ed ar chitr avi in pietra delle aperture, decor azioni di f acciata in r ilievo o dipinte) ;
e) utilizzare materiali tr adizionali nelle altre parti;
f ) eliminar e le s uper f etazioni e le aggiunte incongr ue ed emer genti;
g) mitigar e l'alterazione tipologica prodotta da eventuali nuovi volumi impiantis tici o di
s er vizio, r es i obbligator i in adempimento a normative vigenti.

5. L’ Ente P ar co, d’intesa coi Comuni, pr omuove interventi di recuper o e r iqualif icazione
urbana, nel quadro della dis ciplina ur banis tica locale, nei centr i, nuclei o compless i edilizi di
inter ess e s torico, anche ester ni al Parco e compres i nei ter r itor i f unzionalmente connes si di cui
all'ar t.7, con particolare attenzione per  le infr as trutture di bas e, gli s pazi pubblici e gli edifici
f unzionali alle es igenze di fr uizione del P ar co, e con prior ità per le Porte d’ingr es s o al Parco e le
attrezzatur e di cui all’ar t. 19 e s econdo gli or ientamenti della D .C.R. 78/94 applicativa del
P TCP.

6. L’ Ente P ar co pr omuove la conservazione e la valorizzazione dei percors i e della viabilità
s torica, con i criter i di pr ior ità di cui all' ar t. 17 con par ticolar e attenzione:
a) alla antica r ete commer ciale e militar e di collegamento tr a cos ta ed entr oter r a;
b) ai percors i in quota collegati all' Alta Via dei Monti Liguri e alle sue dir amazioni s ul vers ante
padano;
c) ai percors i di collegamento tr a le ar ee inter ne al P arco e i nuclei stor ici ed i beni di interess e
s torico- ar chitettonico situati nelle aree limitr of e;
d) alla rete storica dei s entieri e delle mulattier e.

7. Il recuper o e la valor izzazione dei percor s i storici deve cons iderar e unitariamente tutti gli
elementi che concorr ono a definir ne il tr acciato ed a qualif icarne l’identità quali:
-  f ondi str adali acciottolati e s elciati,
-  depositi delle mer ci e tracce delle antiche “pos e”;
-  mur i di r ecinzione e di sostegno del terr eno pos ti lungo i percors i,
-  gradoni e s calini in pietr a,
-  ponti ed altr e “opere d’ ar te”,
-  f ilari, alber ature e punti di belveder e.

A rt . 17 Sist emi d ’ acces sibilit à

1. Il Piano, al fine di miglior ar e l’access ibilità a luoghi ed attrezzature d’ inter es s e tur is tico od
escur s ionis tico, prevede la realizzazione di alcuni collegamenti alla viabilità esistente,
dis tintamente indicati nella Tavola di P iano n. 2 ( scala 1 : 25.000) , in par ticolar e :
-  località P r ai Zuetto ( Rif ugio alpeggio Bucas trella)  – P al. Tas sar a – A lber go del F aiallo
-  località Case V eirer a – V al G ar gas sa.
La realizzazione dei suddetti collegamenti è s ubor dinata ad appos ita autorizzazione dell’Ente



P ar co, che potr à f is s ar e eventuali par ticolar i cautele e limitazioni, ed a ver if ica pr eventiva
d’impatto ambientale. In particolare, per la località Veirera, dovranno essere puntualmente
verificate tutte le alternative possibili rispetto alla realizzazione del collegamento mediante
una strada, per contenere al massimo l’impatto ambientale su territori che presentano un
elevatissimo interesse naturalistico in ragione della loro integrità.
Nelle zone B), C), D) è consentita inoltre la realizzazione di nuove strade o il loro
completamento, percorribili con mezzi motorizzati solo dagli aventi diritto per gli scopi
previsti, ad esclusivo servizio:
• delle attività agro-silvo-pastorali,
• dei servizi antincendio e di approvvigionamento idrico,
• degli edifici esistenti privi di idonea accessibilità con particolare riferimento a quelli

oggetto di recupero,
• delle attività dell’Ente parco.
Tali strade, a fondo naturale stabilizzato e non asfaltate, devono essere in ogni caso progettate
privilegiando le soluzioni di minor impatto ambientale, che prevedano quindi uno sviluppo
altimetrico aderente al profilo del terreno, la necessità di modeste opere di sostegno e di
pendenze moderate, un razionale collegamento con la viabilità esistente, tutti gli accorgimenti
tecnico costruttivi per evitare l’innesco di processi degenerativi sotto il profilo idrogeologico,
l’impiego, ovunque possibile, di tecniche di ingegneria naturalistica.

A l di fuor i di tali cas i, non è cons entita l’ apertura di nuove str ade nel terr itorio del P arco.

L’attività di pianif icazione e pr ogettazione della viabilità agr o- f or es tale di nuova r ealizzazione è
ges tita dir ettamente dall’ Ente Parco s econdo le modalità indicate all’ art. 12, comma 5.

S ulle strade es istenti sono consentiti s olo interventi manutentivi -  compresi la realizzazione di
piazzole di sosta laterale e di interscambio, di modesti adeguamenti funzionali, di opere di
sostegno del terreno e di regimazione delle acque – purché non comportino l’alterazione delle
caratteristiche identificative di eventuali percorsi storici di cui all’art.16 e siano realizzati
mediante l’impiego, ovunque possibile, di tecniche di ingegneria naturalistica.

2. L' Ente P ar co, di concer to con gli Enti locali, s i adopera per f avor ire l' er ogazione di adeguati
s er vizi di tr as por to ai r esidenti ed ai potenziali fr uitor i dell' area protetta ( s cuole ed escur s ionis ti
s oprattutto) attraver so intese con le società oper anti nel terr itorio di competenza.

3. L' Ente P ar co pr omuove la realizzazione di aree di sos ta e di parcheggio in pr oss imità dei più
impor tanti acces si all' ar ea pr otetta, nonché press o le s tr uttur e r icettive e di f ruizione, con
modalità e dimensioni compatibili con le caratteris tiche ambientali del s ito, e s tr ettamente
r appor tate alle es igenze di sos ta. I n fas e di pr ima attuazione del P iano sono individuate le
s eguenti ar ee di s os ta per  i divers i mezzi di locomozione (con rif er imento alla Tavola di P iano
n. 2) :
- loc. vetta Monte Beigua ( V ar azze) 
- loc. P iampaludo (S as s ello) 
- loc. Rio N ido – Laione ( Sas sello)
- loc. G ar gas sino (Ros siglione)
- loc. P ian della Badia ( Tiglieto)



- loc. P rariondo ( Cogoleto)
- loc. bivio per Cappelletta di M as one ( M as one)
- loc. Agueta ( A renzano).
L'Ente P ar co può individuare, in un secondo tempo e previ accor di con i proprietari del ter reno
inter ess ato, ulter ior i ar ee da adibirs i a par cheggio allo scopo di migliorar e e r egolamentare la
f ruizione dell' area protetta.

4. Allo scopo di f avorire una f ruizione tur is tico- r icreativa compatibile con le esigenze della
tutela e della valor izzazione delle risor se naturali, s tor iche, cultur ali e paes aggis tiche dell' ar ea
protetta, l'Ente P ar co pr omuove, anche in collabor azione con la Regione, le Pr ovince, le
Comunità M ontane, i Comuni, l' A ss ociazione Alta Via dei Monti Liguri, le As s ociazioni
escur s ionis tiche, le Società pubbliche e pr ivate, il potenziamento e la qualif icazione della rete
s entieristica, integr andola nelle r eti di f ruizione del Parco di cui al presente articolo.
A  tal fine il P iano propone opera la s eguente clas s if icazione:
a) A lta V ia dei Monti Liguri (individuata ai s ens i della L.R. n. 5/93 e s .m.i.), " s entieri natura"  e
per cor si attr ezzati;
b) S entieri di collegamento primar io all' Alta Via dei Monti Liguri, per  l'interconnes sione tr a
cos ta ed entr oterr a ;
c) S entieri di collegamento s econdar io, di uso es curs ionis tico f requente e/o tr adizionale aventi
car atter is tiche salienti dal punto di vis ta naturalis tico, paes aggis tico, s tor ico-cultur ale, ecc. o
neces s ar i al contr ollo del ter r itor io ;
d) S tr adelli s terr ati cons iderati percors i di fr uizione es cur sionistica a tutti gli ef fetti per la
presenza di elementi di valore dal punto vista paes aggis tico, ambientale e s torico- culturale.

5. L' Ente P ar co allo scopo di consentire una più f unzionale ges tione e valor izzazione.della
acces s ibilità es curs ionis tica:
a) predis pone il “Catas to della r ete es curs ionis tica”;
b) predis pone una cor retta informazione dei visitator i cir ca la per cor ribilità, i ser vizi di s uppor to,

ecc. e cur a la s egnaletica della rete, in accordo con le dis pos izioni di competenza r egionale
( D.G.R. 2351/85 e 759/87) ;

c) cur a la manutenzione della r ete, favor endo ai sens i della L. 97/94 il coinvolgimento dei
coltivator i dir etti, singoli o as sociati e cooperative di pr oduzione agricola e di lavor o
agr icolo-f orestale, ovver o s tipulando appos iti accordi e convenzioni con As s ociazioni o Enti
pubblici.

Eventuali aggior namenti dei sentier i s egnalati nel Catas to s aranno eff ettuati attraver so pr opos ta
motivata dell'U f ficio Tecnico dell' Ente P ar co, r atificata con D eliberazione del Consiglio.

6. L' attività es curs ionis tica s i svolge lungo gli appos iti percor s i segnalati (s tor icamente utilizzati
o di uso pubblico)  per i quali è fatto divieto :
a) di pr ecludere l' acces so agli es curs ionis ti;
b) di abbandonar e r if iuti;
c) di manometter e, danneggiar e o aspor tar e la segnaletica di per cors o ed i car telli illus tr ativi o di
r ealizzarne di nuovi senza la debita autorizzazione dell'Ente P ar co;
d) produr re r umori moles ti, f atta salva la utilizzazione dei mezzi meccanici per  le attività agr o- 
s ilvo- pastorali;



e) di tr ans itare con mezzi motorizzati (ai s ensi della L.R. n. 38/1992 e della L.R. n. 5/1993 e
s .m. e i.) , fatta eccezione per i percorsi che coincidano con la viabilità già carrabile in via
generale o per gli aventi diritto, nonché per i mezzi di servizio, di soccorso, di locomozione
speciale per disabili, o altri specificamente autorizzati dall’Ente Parco.

A rt . 18 Sist emi d i att rezzat ure e s ervizi p er il t urism o

1. Il Piano, al fine di cons entir e una miglior e fr uizione del P ar co, pr evede interventi di
r azionalizzazione e potenziamento delle s tr uttur e r icettive, ricr eative e s por tive all’interno del
P ar co e nei ter r itor i f unzionalmente connes si, con particolar e attenzione alle potenzialità di
s viluppo del tur is mo compatibile dei Comuni dell’entr oterr a.
A  tal fine l’ Ente Par co, d’intesa con gli altr i Enti ( Comuni, Comunità M ontane, P r ovince) ,
promuove l’ ampliamento delle s trutture r icettive es is tenti e la costruzione di nuove s tr uttur e
r icettive nelle zone D a ciò destinate in bas e all’ ar t. 8, mentre, per  tutte le s tr uttur e r icettive
esistenti all’interno delle zone B e C del Par co, s ono consentiti gli inter venti di adeguamento
alle nor me ed alle dotazioni minime di s ervizi previs te dalla L.R. 11/1982 e s .m.i., fatte s alve le
tutele per  i beni storici ed ar chitettonici eventualmente os pitanti tali attrezzature; in par ticolar e,
per  i rifugi e le lor o ar ee di pertinenza s ono cons entiti gli interventi di cui alle letter e a) , b), c) ,
d) dell’ ar t. 31, comma 1, della L. 457/1978, e s ono ammess i, per una s ola volta, inter venti di
ampliamento della super ficie es is tente, s e funzionali alle es igenze di fr uizione del P ar co, nella
mis ur a mas s ima del 30% e comunque non super ior e a mq. 100 di super ficie utile lor da.

2. All’interno dell’ area protetta non sono ammes si spazi attr ezzati per  camper  e roulotte, salvo
la per manenza di meno di dieci automezzi, per un periodo massimo di 20 giorni, pr es s o
aziende agr ituristiche autor izzate dall'Ente P ar co. A ll’ inter no dell’ ar ea pr otetta, il campeggio
con tende, così come definito dalla L. R. 11/82 e s ucces sive modif iche ed integr azioni, è
consentito solo nelle s tr uttur e appositamente attr ezzate pos te nelle ar ee D , s alvo quanto
diver s amente specificato nei commi s eguenti.
La localizzazione ed il dimens ionamento dei campeggi dovrà tenere conto dei seguenti criter i:
-  r idurr e il più pos s ibile l’impatto paesis tico- ambientale e gli inter venti di modifica del
ter ritor io;
-  localizzare le aree des tinate a parcheggio lungo la viabilità di access o;
-  limitare la viabilità interna ai campeggi che comunque dovr à es s er e s terr ata e alber ata.
I n cor rispondenza dei r if ugi r iconos ciuti dall’Ente P ar co e delle ar ee picnic è consentito
accampar si limitatamente alle ore nottur ne, per un mass imo di 2 notti consecutive ed
esclus ivamente nelle zone appos itamente indicate. Le ar ee ver di attr ezzate ( ar ee pic-nic) 
indicate per pos sibili attendamenti temporanei s ono ( cf r . Tav. 1) :
-  A rea ver de attrezzata ( area pic-nic)  loc. P ian di Stella ( Monte Beigua)
-  A rea ver de attrezzata ( area pic-nic)  loc. P rariondo.
L’Ente P ar co può individuare, per  iniziative par ticolar i, ar ee nelle quali consentire il campeggio
liber o ad ass ociazioni con f inalità ricr eative ed educative, con il consens o del pr opr ietar io del
ter reno inter es s ato e previo il r ilascio di apposita autor izzazione con indicazione:
- del responsabile dell’accampamento;
-  del tempo e del perimetro massimo di accampamento,
-  delle nor me igieniche r elative allo smaltimento dei r ifiuti s olidi e dei liquami,



-  delle modalità di approvvigionamento dell’acqua;
-  delle modalità di r ipris tino dopo l' occupazione
-  dell’eventuale deposito cauzionale, nei cas i di accampamenti di maggior e entità.

3. L’ Ente P ar co pr omuove l’eser cizio delle attività s por tive e di ricr eazione all’aria aper ta
compatibili con il r ispetto e la salvaguardia dell’ ambiente natur ale, e con le limitazioni pr eviste
in ciascuna zona ( art. 8). A  tal f ine incentiva, nel rispetto delle presenti Norme, gli inter venti,
privati o pubblici, per  l' attr ezzatura di per cor si vita, campi gioco in erba, pur ché privi di
r ecinzioni e di impianti di illuminazione per manente, e il potenziamento e la sis temazione:
-  dei circuiti des tinati al tur is mo eques tr e,
-  dei tr acciati destinati allo sci di fondo,
-  dei percors i des tinati al ciclotur is mo, mountain-bike e ciclocr os s ,
-  dei percors i attrezzati per le gar e di or ientamento o per l'arr ampicata,
-  dei percors i attrezzati destinati ai portatori di handicap.

4. Il Regolamento dis ciplina le manifestazioni s por tive e ricreative, all’ inter no dell’ar ea
protetta, che s ono cons entite previo r ilascio di s pecif ica autorizzazione da par te dell’ Ente Par co
con indicazione delle modalità di access o all’ ar ea inter es sata, l’ individuazione delle aree di
par cheggio, previa verifica delle compatibilità ambientali e l’impiego delle cautele previste per
gli accampamenti di cui al precedente comma 2.
In tutta l’area protetta sono vietate, salvo deroghe esplicite e occasionali, le manifestazioni e
le attività s por tive e ricreative che pos sano causare pericolose interferenze con gli atri fruitori e
con le operazioni agro-silvo-pastorali, danni rilevanti alla vegetazione, grave disturbo alla
f auna, con particolar e rif er imento a quelle motorizzate, al tor rentismo e all' utilizzo di deltaplani
a motore.

A rt . 19 At trezzat u re e at tivit à d el Parco p er l’ in formazione, l’int erp ret azion e,
l’edu cazion e am b ient ale e la ricerca s cient if ica

1. Al fine di garantire la più corr etta ed adeguata inf ormazione e creare opportunità di
educazione ambientale per  una vas ta gamma di f ruitori, il Piano identif ica e localizza le
s eguenti s trutture e attività:
a) centr i vis ita
b) punti di inf ormazione
c) ar ee di sosta attr ezzate
d) sentier i natura multitematici
e) itinerar i tematici e/o destinati a por tator i di handicap
f ) spazi es positivi, strutture mus eali e/o di ecomus eo
g) pr ogr ammi didattici bas ati s ul coinvolgimento di s cuole e as sociazioni, s ulla pr edispos izione
di pubblicazioni divulgative, video, depliant, mos tre.

2. Al fine di:
-  f avorire la connes s ione funzionale tra il P arco ed il terr itorio cir cos tante,
-  dis locar e le s tr uttur e in modo equilibr ato r is petto ai divers i acces s i e nei luoghi più f acilmente
r aggiungibili,



-  dif f er enziare l’ of f er ta, articolandola in base alle es igenze dei divers i tipi di fr uitor i,
-  indirizzare i flus s i di fr uizione fuor i degli ambiti di maggior e s ens ibilità ambientale,
il Piano individua nella Tavola di P iano n. 2 (s cala 1 : 25.000) i luoghi, che poss ono
r appr esentare le “por te d’ ingr ess o all'ar ea pr otetta” ( P or te del P ar co) , da dotar e pr ior itariamente
delle attr ezzature per l' inf or mazione e l’accoglienza di cui al comma precedente, in par ticolare :
-  N ucleo di P iampaludo (comune di S as s ello) 
-  P alazzo G er vino - Centr o s tor ico del comune di S ass ello
-  N ucleo di A lpicella ( comune di V ar azze) 
-  Compless o monumentale P ian della Badia ( comune di Tiglieto)
-  V illa Bagnar a - Centr o s tor ico del comune di M as one
-  N ucleo di S ciar bor as ca (comune di Cogoleto)

3. L’ Ente P ar co pr omuove opere di qualif icazione e pr ogetti di inter vento per gli “avampos ti del
par co” cor r is pondenti a nuclei stor ici, agglomer ati r ur ali, o altr i ins ediamenti collocati nel punto
ter minale di inf rastr uttur e viarie da cui s i dipar tono i principali per cors i pedonali di penetr azione
nel P arco. Il P iano ( cf r. Tavola n. 2 - s cala 1 : 25.000) individua i s eguenti punti come pos sibili
“avampos ti del par co”:
-  Loc. V eirer a - A lber ola ( comune di S as sello)
-  N ucleo Le F aie ( comune di V ar azze) 
-  N ucleo s tor ico di Ler ca – S. Anna (comune di Cogoleto)
-  N ucleo s tor ico di Ter ralba ( comune di A renzano)
-  F razione di S ambuco ( comune di Genova) 
-  F razione di F ior ino ( comune di Genova) 
-  Centro s tor ico del comune di Campo Ligure
-  Loc. G ar gas sino (comune di Ros siglione)
-  F razione S. G ius tina (comune di S tella) 
-  F razione S. M artino ( comune di Stella) .

4. Nei s iti di cui ai due commi precedenti il Piano, oltre alle attr ezzatur e già menzionate,
prevede la dotazione di adeguate inf rastr uttur e e s er vizi quali:
-  par cheggi,
-  aree di s os ta con punti servizi,
-  tabelloni illustrativi dei percor s i es cur sionistici e delle mete cultur ali e naturalis tiche.

5. Il Piano prevede la cos tituzione di centri per la documentazione, la r icerca e l'educazione
ambientale anche in luoghi esterni all'ar ea pr otetta. I n tali centri s ono os pitate le attività e i
mater iali che l' Ente Parco promuove nel s ettor e della r icerca s u tematiche r elative agli s pecif ici
aspetti natur alistici e geomor fologici, al mondo agr icolo e rurale, e ai beni di interess e s tor ico
documentar io, in par ticolare nei settori di:
a) ricer ca e catalogazione di antiche specie di inter es s e agr ar io coltivate nei ter ritor i del P arco o

nelle ar ee circostanti;
b) ricer ca e sperimentazione di metodiche coltur ali a bass o impatto ambientale, utilizzabili per 

le colture tipiche locali;
c) ricer ca stor ica s ugli antichi metodi di coltivazione e sulla pr atica della zootecnia;
d) ricer ca sui f attor i cos tituenti la tipicità del paes aggio rurale dei divers i ter ritor i f acenti par te

del P arco;



e) ricer ca sulle architettur e r ur ali nell'area del Parco e nelle aree contigue;
f ) ricer ca s torico- sociologica s ui f attor i cos tituenti e sull' evoluzione del sentimento di coesione

s ociale delle comunità locali presenti nell'ar ea del Par co;
g) ricer ca sulle incisioni r upestri e sugli altr i r eper tor i archeologici dell' ar ea, con cos tituzione di

un “Catasto dei beni ar cheologici”, al f ine di ass icurar ne la cons er vazione e di inser ir ne le
aree in stato di degr ado o di criticità tra quelle con prior ità di intervento.

h) ricer ca faunistica, con la cos tituzione di un os servatorio ornitologico.


